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A volte ritornano… il grembiulino 
col fiocco, il  voto in pagella, il 5 
in condotta, il maestro unico…

Manca solo che ritorni il maestro Sot-
tosanti, buonanima, che ci mandava 
tutti insieme a gabinetto per fregarci 

la merenda, quello che veniva a piedi 
da Piazza Armerina ad Aidone per ri-
sparmiare le scarpe… e abbiamo fatto 
un tuffo all’indietro di 60 anni, ai tempi 
della nostra infanzia, quando si stava 
meglio perché si stava peggio, le classi 
erano affollate da spilungoni che a 14 
anni frequentavano ancora la quarta 
elementare, non c’era l’acqua corrente 
nelle case e si andava a riempire la 
brocca alla fontana. Che bello!
D’altra parte è tutto un nostalgico ri-
torno al passato, un parlar d’altro per 
catturare il popolo; la Lega ci propone 
le giostre e le ritualità dei Cimbri con 
lo spadone al fianco e lo scolapasta 
bicornuto in testa; i fascisti riciclati ci 
ricordano quanto amor di patria li ani-
mava quando fucilavano gli italiani o 

li rastrellavano per conto dei nazisti.
Ora la Gelmini attinge allo stesso ar-
mamentario (il mitico maestro unico, 
il grembiulino, i voti in pagella, il 5 
in condotta…) per farci digerire una 
dieta disastrosa, un taglio netto alla 
scuola di 7.832 milioni di euro in 3 
anni, un impoverimento dell’offerta 
formativa nella scuola elementare, 
fiore all’occhiello del nostro ordina-
mento, al quinto posto per qualità ed 
efficacia nel mondo. Un attentato vero 
e proprio alla scuola pubblica. 
Per istruire le nuove generazioni ba-
steranno 22 ore alla settimana, più 
due di religione, meno di quanto ne 
disponeva il maestro Sottosanti che 
poteva contare, per insegnare a leg-
gere, scrivere e far di conto,  anche 

sulle due ore di religione, su una ver-
ga bitorzoluta, su un sacchetto di ceci, 
sulla lavagna coi tre piedi per metterci 
dietro in ginocchio i più zucconi e indi-
sciplinati, coi ceci sotto  se recidivi.  
E di tutti gli insegnanti che abbiamo 
formato nelle nostre Università, che 
abbiamo impegnato in un surplus di 
formazione per “abilitarli” all’inse-
gnamento, che abbiamo utilizzato 
anche per vent’anni nelle nostre 
scuole, precari per pagarli meno, 
che ne facciamo? Li impieghiamo nel 
turismo, con la divisa naturalmente e 
il cappello disegnato da  Armani. Un 
maestro saprà fare il Cicerone, lo ha 
studiato a scuola! “Quousque tandem 
abutere, Catilina, patientia nostra?”. 
Vero, signorina Gelmini? 

Siamo diventati
tutti più poveri

GOVERNO 100 GIORNI PER CURARE L’IMMAGINE E GLI AFFARI

Carta dei 
servizi del 
Consorzio
Brentella

di SARA ROMANATO   pagina 12 

di MARIAGRAZIA SALOGNI  pagina 2
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Bruno Trentin
dalla guerra
partigiana
alla CGIL

■  ■  Il libro presentato a Treviso da 
Iginio Ariemma e Luisa Bellina, rico-
struisce i primi anni della formazione 
di Bruno Trentin dal 1943 al 1949.

INTERVISTA A LUISA BELLINA

INTERVISTA A CARLA CANTONE
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Attivo a Volpago
dei pensionati

PENSIONATI   pagina 9

La vita buona 
nella società attiva
■  ■  Il libro verde del ministro del 
Welfare raccomanda ai pensionati 
uno stile di vita sobrio.

di FRANCO PIACENTINI

 EDITORIALE  

di PIPPO CASTIGLIONE

Attentato
alla scuola
pubblica

■  ■  Il consorzio s’impegna 
a garantire standard di qua-
lità agli utenti.

IL PIANO DEL GOVERNO

Scuola pubblica
dequalificata per
favorire il privato

di MARIA MARCONI E ERMANNO RAMBALDI  pagina 6

■  ■  Perché questo accanimento a demolire quello 
che funziona? Per favorire la scuola privata?

di PAOLINO BARBIERO   pagina 3

■  ■  Se Alitalia decolla è tutto merito di Berlusconi, se 
non decolla è per colpa della CGIL e di Epifani...
L’Alitalia continuerà a volare.

Volo, non voloVolo, non volo

■  ■  LA SOSTANZA
I primi cento giorni del Governo Berlusconi non hanno 
prodotto nessun provvedimento utile a fermare l’au-
mento dei prezzi e tariffe, allo stesso tempo nulla è stato 
fatto per aumentare i salari e le pensioni diminuendo la 
pressione fiscale in modo da poter dare un vero aumen-
to del potere d’acquisto a milioni di famiglie che rischia-
no di affacciarsi alla soglia della povertà.
La manovra finanziaria impostata per i prossimi tre anni 
non prevede intervento concreto per ridurre le tasse al 
reddito da lavoro dipendente, così come mancano le 
risorse economiche per aumentare le pensioni.

■  ■  L’IMMAGINE
Questa amara realtà non può essere cancellata da un 
certo attivismo che vuole accreditare l’immagine di un 
Presidente risoluto ed efficiente che rimuove le immondi-
zie a Napoli, schiera 3000 soldati nelle città, ne spedisce 
altri 500  a Caserta per catturare i camorristi, dà la caccia 
a clandestini e prostitute. Invero, a parte la sollecitudine 
con cui ha provveduto a mettersi al riparo con il lodo Al-
fano dalle grane giudiziarie, e l’affare Alitalia che destina 
la polpa ai “capitani coraggiosi” e i debiti alla collettività, 
il capo del governo non sa trovare la strada per risollevare 
l’economia e le condizioni di vita di milioni di cittadini. 

(Segue a pagine 2)
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 Notizie CGIL
Dopo sette mesi di negozia-
to, con un’ultima sessione 
di trattative durata 24 ore 
consecutive, si è conclusa 
con un’intesa la vertenza 
Electrolux, che dovrà essere 
sottoscritta presso il Ministe-
ro del lavoro perché sia resa 
efficace.
A febbraio 2008 il gruppo 
Electrolux aveva annunciato 
l’intenzione di chiudere lo 
stabilimento di Firenze (450 
dipendenti) e di ridimen-
sionare quello di Susegana, 
riducendo l’occupazione di 
almeno 330 posti di lavoro.
Il lungo negoziato è stato sor-
retto da diverse iniziative di 

mobilitazione dei lavoratori 
e delle lavoratrici.
Gli obbiettivi posti dal sin-
dacato e dal coordinamento 
delle RSU erano precisi, 
ossia:
- la non chiusura dello sta-

bilimento di Firenze, anche 
attraverso processi di rein-
dustrializzazione capaci di 
garantire la massima tutela 
dell’occupazione;

- evitare i licenziamenti a 
Susegana con un piano 
industriale ed investimenti 
che offrissero garanzie di 
prospettive, rafforzando la 
ricerca, la progettazione, la 
produzione di frigoriferi;

- rafforzare la presenza del 
Gruppo e mantenere gli 

assetti produttivi e gli sta-
bilenti italiani.

Il testo definito tra le parti 
contiene queste tre richieste 
sindacali.
Si sono definite nell’accordo 
le strategie, gli investimenti e 
le missioni produttive di tutti 
gli stabilimenti del Gruppo 
Electrolux in Italia con un 
piano che ammonta a circa 
170 milioni di euro nei pros-
simi tre anni. Per Susegana si 
prevedono circa 35 milioni di 
euro per il rilancio ed il con-
solidamento delle produzioni 
e dell’occupazione.
Per lo stabilimento di Firenze 
ci sarà il subentro di un altro 
Gruppo che produrrà nuovi 
prodotti e che assorbirà cir-

ca 370 lavoratori.
Si sono previsti piani sociali 
ed il ricorso agli ammortizza-
tori sociali per gestire questa 
complessa riorganizzazione.
L’intesa assume rilevanza e 
valenza nazionale per il fatto 
che si è contrastata l’idea per 
cui  le multinazionali possano 
chiudere stabilimenti e fare 
macelleria sociale, e invece 
possono essere costrette a 
condividere un percorso di 
reindustrializzazione.
Con un accordo si è prodotto 
un intervento di politica in-
dividuale che rilancia l’idea 
che, se ci si crede, alcune 
cose positive si possono 
fare anche dentro situazioni 
negative.

ACCORDO CON ELECTROLUX

Se ci si crede, alcune
cose si possono fare

Anche nel settore grafico 
e cartotecnico alla ripresa 
post feriale  diverse aziende 
hanno fatto ricorso alla cassa 
integrazione ed in alcuni casi 
alla collocazione in mobilità 
per una parte dei dipendenti. 
Va sottolineato che il settore 
cartotecnico che produce 
imballaggi, è strettamente 
legato all’andamento di nu-
merosi settori sia industriali 
che agricoli, in sostanza a 
tutti coloro che imballano le 
merci prodotte. 
Nel passato proprio per 
questo motivo aveva quasi 
sempre superato fasi di cri-
si che si manifestavano in 
singoli comparti produttivi 
senza subire particolari con-
traccolpi. Il fatto che ora si 
stiano manifestando pesanti 
difficoltà, conferma che la 
contrazione produttiva e le 
situazioni di crisi investono 
trasversalmente e contem-
poraneamente quasi tutti i 

settori industriali. A confer-
marlo vi sono serie difficoltà 
che investono anche il set-
tore grafico, con molteplici 
situazioni di crisi. 
La situazione economica e 
produttiva è talmente pe-
sante che le Aziende  non 
attuano più la formula clas-
sica basata sul fatto che 
a fronte della contrazione 
del mercato aumentano gli 
investimenti in pubblicità e 
promozioni, ma preferisco-
no invece ridimensionare 
anche gli investimenti in 
questo campo, denotando 
in tal modo una evidente 
mancanza di fiducia in una 
ripresa economica a breve 
termine. Da sottolineare poi 
che i lavoratori espulsi dalle 
aziende con molte difficoltà 
riescono a ricollocarsi, e per 
di più con rapporti di lavoro 
precari e molto spesso con 
trattamenti salariali signifi-
cativamente inferiori a quelli 
godimento nella precedente 
occupazione.        

di CANDIDO OMICIUOLO

È crisi anche nel settore
grafico e cartotecnico

di FRANCO BAGGIOLI

Il Governo di Centro Destra ha 
iniziato a smontare pezzo per 
pezzo l’importante accordo che 
CGIL – CISL – UIL avevano sotto-
scritto a luglio 2007 che metteva 
a disposizione 38 miliardi di euro 
nei prossimi 5 anni.
Miliardi da destinare all’esten-
sione della 14° mensilità anche 
ai pensionati sopra i 650 euro 
mensili, per gli ammortizzatori 
sociali a favore dei dipendenti 
delle piccole imprese e dell’arti-
gianato, per ridurre l’irpef sulle 
buste paga, per l’intervento 
previdenziale sui lavori usu-
ranti, per ridurre l’esposizione 
al lavoro precario delle nuove 
generazioni.
Niente di tutto questo viene 
preso in considerazione dai 
Ministri del governo Berlusconi, 
anzi, si fa esattamente il contra-
rio tagliando indistintamente 
le colonne portanti dello Stato 
Sociale, dalla scuola alla sanità, 
passando per la pubblica ammi-
nistrazione fino ad arrivare alle 
forze di sicurezza e della difesa 
del Paese.
Per Questo il 27 settembre in tut-
ta Italia la CGIL ha organizzato 
manifestazioni in Piazza metten-
do al centro dell’attenzione e dei 
cittadini il bisogno di affermare 
la continuità dei diritti.

Per avere un salario dignitoso, 
per lavorare in sicurezza e in 
luoghi salubri, per rafforzare 
il ruolo dei contratti nazionali 
ed estendere la contrattazione 
aziendale, per prosciugare la 
precarietà e l’insicurezza sociale 
che stanno vivendo i giovani e 
chi perde il posto di lavoro, per 
adeguare le pensioni all’aumen-
to dei prezzi di pane, pasta, latte 
e altri beni di prima necessità 
aumentati in media del 6,5%, per 
sostenere l’invecchiamento atti-
vo e la non autosufficienza fisica 
ed economica che colpisce molti 
anziani.
In poche parole c’è bisogno di 
far rinascere una nuova cultura 
della solidarietà, di far pagare le 
tasse a chi non le paga, di taglia-
re sprechi e privilegi che si anni-

dano a tutti i livelli economici ed 
istituzionali.
C’è bisogno di coraggio politico 
e di persone oneste capaci di 
perseguire il bene comune di 
tutti i cittadini che vivono in 
Italia.
In questo difficile momento 
sociale che sta attraversando il 
Paese bisogna attrezzarci in dife-
sa del diritto individuale sogget-
tivo e delle libertà collettive; il 
lavoro sindacale di tutti noi che 
è passione politica, etica, spirito 
di servizio, disponibilità verso i 
più deboli, può e deve spingere 
per garantire decisioni politiche 
che contribuiscano al risana-
mento economico del paese ma 
soprattutto a quello morale ed 
etico perché ce n’é veramente 
bisogno.

SIAMO DIVENTATI TUTTI PIÙ POVERI

I salari e le pensioni restano fermi
cresce ogni giorno il costo della vita

38 MILIARDI
Viene smontato l’accordo 
del 2007 Prodi che stanziava 
38 miliardi per i prossimi 5 anni

14 MENSILITÀ
Non si parla più di estendere
la 14 mensilità ai pensionati
sopra i 650 euro mensili

SI TAGLIA
Al contrario si operano tagli 
dalla scuola alla sanità
alle forze di sicurezza

MOBILITAZIONE
Per questo la Cgil ha avviato
la mobilitazione, manifestando
Il 27 sett. nelle piazze d’Italia

Treviso, 27 settembre: manifestazione della Cgil “I diritti in piazza”

di PAOLINO BARBIERO

(segue dalla prima pagina)
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AI MARGINI
Sempre più frequenti
i tentativi di questo governo
di spingere ai margini la CGIL

L’ACCORDO
Si voleva fi rmare un accordo
con un 20% di rappresentanza
senza il consenso dei lavoratori

LA CORDATA
Nasce all’interno di un confl itto
di interessi, con un’operazione
che scarica i costi sugli Italiani

UN PARTNER
La presenza di un grosso partner
internazionale è necessaria per
dare un futuro all’Alitalia

MENTRE BRUNETTA INSEGUE I FANNULLONI

A colpi di decreto
si smantellano
i servizi pubblici

CONTINUA L’ATTACCO AL MAGGIORE SINDACATO ITALIANO

Alitalia, Governo & C. contro la CGIL
per nascondere la verità agli italiani
Di Alitalia si parla da anni, 
per l’inefficienza dell’azien-
da, per i debiti accumulati, 
per gli interventi finanziari 
dei governi Prodi e Berlu-
sconi nei 14 anni in cui si 
sono alternati alla guida 
del Paese.
In questi ultimi mesi di 
agonia di Alitalia la respon-
sabilità dei mali finanziari, 
produttivi e della difficoltà 
nel procedere ad un risana-
mento sono tutte scaricate 
verso la CGIL.
Bugie che stanno attraver-
sando ogni giorno le televi-
sioni e i giornali per asser-
vire le logiche politiche del 
governo e dei poteri forti 
che stanno immaginando 
un mondo del lavoro senza 
una grande Confederazione 
sindacale.
Dobbiamo ricordare che la 
Cgil, assieme a Cisl e Uil,  
rappresenta solo il 20% dei 
18.000 dipendenti Alitalia, 
come non va dimenticato  
che tecnicamente e finan-
ziariamente la compagnia 
di bandiera, se fosse una 
azienda privata, sarebbe 
fallita da tempo. 
La Cgil ha confermato il 
proprio impegno per evita-
re il fallimento fino all’ulti-
mo secondo utile, come fa 
sempre in queste situazio-
ni, perché si pone sempre 
l’obiettivo di dare un futuro 
all’azienda nel rispetto 
della condizione e dei pro-
blemi di tante lavoratrici e 
lavoratori, compresi quelli 
che sono occupati nel si-
stema produttivo esterno 
ad Alitalia.
Abbiamo dato la nostra 
adesione all’accordo 
quadro che definiva il 
perimetro delle attività di-
rette della CAI (Compagnia 
Aerea Italiana) con la rela-
tiva salvaguardia dei livelli 
occupazionali e modalità di 
gestione dei circa 3.000 esu-
beri, ponendo l’attenzione 
anche sui lavoratori con 
rapporto di lavoro precario 
senza protezioni sociali.
Tutto l’impianto definito 
è saltato a un certo punto 
perché il Governo voleva 
obbligare la cordata CAI 
a  firmare il contratto di 
lavoro senza avere il con-
senso della maggioranza 
dei lavoratori, ponendo un 
problema delicato di regole 
e rappresentatività.
Berlusconi, durante la cam-
pagna elettorale, ha dura-
mente attaccato il Governo 
Prodi  che stava trattando 
con Air France  KLM  so-

stenendo il sindacato piloti 
in particolare, ma anche Cgil, 
Cisl e Uil,  per far saltare 
politicamente la trattativa 
promettendo in cambio una 
cordata italiana e condizioni 
migliori per i lavoratori e i 
creditori.
Vinte le elezioni le promesse 
non sempre si riesce a man-
tenerle. La cordata nasce 
all’interno di un conflitto di 
interessi, perché Berlusconi 
mette insieme una ventina 
di imprenditori che possono 

portarsi a casa Alitalia senza 
debiti e i soldi che mettono 
li possono recuperare in 
attività che il Governo può 
finanziare, visto che questi 
imprenditori sono gli stessi 
che gestiscono autostrade, 
aeroporti, oppure devono co-
struire il ponte sullo stretto 
di Messina e le grandi opere 
infrastrutturali compreso 
l’Expo di Milano.
I debiti spalmati sulle tasse 
degli italiani, il risanamento 
pagato dai dipendenti, le 

clientele con relativi sprechi 
non trovano responsabilità e 
il giusto risarcimento.
I profitti vengono lasciati alla 
CAI che non si scorderà di 
ripagare Berlusconi e la sua 
coalizione di Governo.
Per fortuna l’inganno politico 
si scopre e i piloti e il perso-
nale di volo non accettano 
condizioni peggiori di quelle 
dettate da Air France e dal 
Governo Prodi, in coerenza 
con il pieno appoggio alle 
promesse elettorali del Ca-
valiere.
Cisl e Uil firmano perché pen-
sano di diventare i salvatori 
della compagnia di bandiera, 
ma i lavoratori gli contestano 
di decidere per chi non rap-
presentano.
La CAI si ritira perché senza il 
consenso dei piloti e la ridu-
zione dei costi sa che non può 
far volare gli aerei e realizzare 
profitti, anzi rischia di accu-
mulare debiti di cui da privati 

devono farsi carico.
C’è bisogno di un capro espia-
torio e ci pensa Sacconi e la 
pletora di ministri che imma-
ginano un’Italia senza un 
grande sindacato: colpa della 
CGIL e del suo Segretario Ge-
nerale Guglielmo Epifani.
Non c’è dubbio che la Cgil 
deve lavorare di più e meglio 
per rappresentare l’insieme 
dei lavoratori: dall’Alitalia 
a chi sta nei centri com-
merciali, nell’artigianato, 
nell’agricoltura, nell’edilizia, 
nelle cooperative sociali. 
Ma questo impegno, che ci 
chiedono in particolare i più 
deboli nel mercato del lavoro 
e quelli che stanno ai margini 
sociali,  può svilupparsi solo 
rafforzando la CGIL nei luo-
ghi di lavoro, tra i pensionati 
e nel   territorio in cui opera. 
La trattativa s’é riannodata, 
Alitalia continuerà a volare. 
Ha vinto chi ha creduto nella 
trattativa.

Il sonno della ragione gene-
ra mostri. E’ il pensiero che 
forse sarà venuto in mente 
alle centinaia di partecipan-
ti alla manifestazione dei 
lavoratori pubblici contro la 
manovra finanziaria, svoltasi 
il 5 agosto al Lido di Venezia. 
Mostruoso infatti è l’operato 
di un governo che a colpi di 
decreti-legge ha deciso di 
smantellare i servizi socio-
sanitari, le scuole ed il resto 
della pubblica amministra-
zione, privandola delle risor-
se economiche essenziali per 
la sopravvivenza, favorendo 
così il massiccio ingresso del 
mercato nella gestione del 
servizio pubblico. 
E che dire dell’obolo offerto 
dal governo a milioni di pub-
blici dipendenti sotto forma 
di “aumenti contrattuali” pari 
ad euro 8, per l’anno corren-
te, e 65 per il prossimo? (ov-
viamente stiamo parlando di 
cifre lorde). Davanti a questi 

numeri, la polemica sui fan-
nulloni ed il relativo rimedio 
sbandierato dal ministro 
Brunetta appaiono in tutta 
la loro drammatica strumen-
talità. E’ l’idea di smantellare 
e privatizzare il servizio pub-
blico ed il sistema di welfare 
a rappresentare la vera posta 
in gioco messa in campo da 
questo governo. Si stima in-
fatti che nel prossimo trien-
nio saranno 9 i miliardi non 
più destinati al nostro siste-
ma sanitario mentre il fondo 
nazionale per le politiche 
sociali resterà confermato 
nella sua esiguità (circa un 
miliardo e mezzo a fronte dei 
due previsti), con ricadute 
negative sull’assistenza agli 
anziani ed ai disabili. A que-
sto si aggiungono le pesanti 
riduzioni apportate agli orga-
nici di tutti gli uffici pubblici, 
il blocco delle stabilizzazioni 
e la risoluzione di tutti quei 
rapporti lavorativi precari  
che hanno raggiunto la du-
rata di tre anni nell’ultimo 

quinquiennio. 
Fa sorridere quindi, ma al 
tempo stesso profondamen-
te allarmare, l’intervista 
rilasciata su “Il Gazzettino” 
da tale Torresan che, a nome 
di un gruppo di imprenditori 
trevigiani, annunciava trion-
falisticamente di voler por-
tare in piazza i suoi operai 
contro i fannulloni, seguita a 
breve dalle esternazioni del 
presidente della provincia 
di Treviso che si lamentava 
dei fannulloni che è impos-
sibile licenziare per colpa dei 
sindacati. Questa demagogia 
sull’assenteismo non può 
essere tollerata oltre misura, 
trattandosi di una materia già 
ampiamente codificata in leg-
gi e contratti che basterebbe 
semplicemente applicare. 
Per questo, a partire dalle 
prossime settimane, tutti i 
comparti del lavoro pubblico 
saranno impegnati in una 
serie di iniziative provinciali 
che culmineranno nell’as-
semblea nazionale prevista 

per il 17 ottobre a Roma con 
5.000 quadri e delegati RSU. 
In quella sede, sulla base dei 
risultati delle mobilitazioni 
territoriali, si valuteranno 
le successive iniziative da 
attuare. 
Siamo coscienti che ad esse-
re in gioco non sono soltanto 
gli stipendi ed i contratti: ad 
essere posti in discussione 
sono la qualità dell’ammini-
strazione pubblica, l’accesso 
ai servizi e la democrazia. Il 
mondo del lavoro deve resta-
re unito, senza lasciarsi irre-
tire da chi fomenta divisioni 
per timore di iniziative unita-
rie come quella del 1 agosto 
quando il pubblico impiego 
della provincia di Treviso 
ha manifestato in Piazza dei 
Signori contro la manovra 
finanziaria. Intravediamo da-
vanti a noi un percorso lungo 
e difficile, ma siamo convinti 
che insieme possiamo contra-
stare in modo efficace questo 
disegno politico restauratore 
e neo-liberista.

di PAOLINO BARBIERO

di ASSUNTA MOTTA

Manifestazione al Lido di Venezia il 5 agosto scorso
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PRECARI
Diminuiscono le assunzioni
a tempo indeterminato (+ 6,3%)
crescono quelle a t. determinato

LE DONNE
Risultano più istruite
dei maschi ma svolgono
mansioni secondarie

MERCATO DEL LAVORO A TREVISO

2000/2007, 
cresce
l’occupazione
in particolare
quella femminile
L’analisi aggiornata di una 
serie di indicatori del merca-
to del lavoro in provincia di 
Treviso ci consegna un qua-
dro con elementi di sicuro 
interesse. In questo scritto 
focalizziamo la nostra atten-
zione su alcuni aspetti. 
Il tasso di occupazione dal 
2000 al 2007, pur avendo un 
andamento altalenante, cre-

sce complessivamente del 
2,6%. 
Questo è senz’altro un fatto 
positivo. Il dato è ancora 
più positivo se si guarda al 
genere, poiché mentre quello 
maschile passa dal 64,8% al 
66,3%, è il tasso femminile 
ad avere la crescita maggiore 
passando dal 38,8% del 2000 
al 42,2% del 2007. 
Andando a vedere quali sono 
le tipologie dei rapporti di 

lavoro notiamo che dimi-
nuiscono le assunzioni con 
contratto a tempo indeter-
minato, dal 41,3% del 2000 al 
31,3% nel 2006; si dimezza il 
ricorso all’apprendistato, dal 
15,5% al 7,7%. 
Contestualmente vi è una 
progressione nella crescita 
dei contratti a tempo deter-
minato e delle somministra-
zioni: i primi, che nel 2000 
corrispondono al 33,9%, 
diventano il 40,4% e i secondi 
dal 6,1% del 2000 risultano il 
20,3% nel 2006. 
Il collegamento tra tasso di 
occupazione e le tipologie 
contrattuali ci affida un 
mercato del lavoro tinto di 
rosa ma decisamente carat-
terizzato da forme di lavoro 
precario. 
Benché il numero delle donne 
che lavorano sia in aumento 
in ogni paese continentale, 
ciò non tutela le lavoratrici 
dal costante impoverimen-
to poiché gran parte delle 
mansioni femminili sono tra 
le meno retribuite e prive di 
prospettive di carriera. In Ita-
lia negli ultimi anni il lavoro 
delle donne ha mostrato un 

andamento irregolare con-
trassegnato dall’alternarsi 
di fasi di ripresa (+2,2% nel 
2002) a fasi di crisi (0% nel 
2004 e -2% nel  2005). 
Nel 2006 l’attività femminile 
ha visto un aumento costante 
(+3,3%) e maggiore di quello 
maschile interessando preva-
lentemente le aree del Nord. 
Le donne risultano general-
mente più istruite dei maschi, 
tuttavia anche nel nostro 
paese le funzioni svolte dalle 
lavoratrici sono secondarie 
rispetto a quelle maschili 
ed i rapporti di lavoro sono 
soprattutto a tempo determi-
nato ed atipici. 
Infatti solo il 33,7% delle don-
ne ha un contratto a tempo 
indeterminato contro il 52% 
degli uomini. Un rapporto di 
ricerca del 2006 curato dal-
l’IRES ha evidenziato come 
ad un anno dalla laurea il dif-
ferenziale nelle retribuzioni 
tra uomini e donne raggiunga 
il 25% e come tali differenze 
si confermino a tre anni dalla 
fine degli studi. Da segnalare 
che al Sud il differenziale 
uomo/donna nelle retribuzio-
ni raggiunge il 28%. 

Ritornando al raggio del no-
stro territorio, è doveroso 
ricordare che l’anno scorso, 
nell’ambito del Piano Stra-
tegico, l’Ente Provincia ha 
commissionato una indagine 
alla società SWG dalla quale 
emergevano nettamente le 
difficoltà della condizione 
femminile. 
Spiccava infatti nelle inter-
viste rivolte alle donne la 
richiesta di qualità e di di-
ritti nelle forme di lavoro, e 
spiccava altresì la richiesta 
di servizi di supporto nel la-
voro di cura. 
Gli elementi esposti chiama-
no in causa, da un lato, le or-
ganizzazioni di rappresentan-
za dei datori di lavoro e dei 
lavoratori affinché sviluppi-
no politiche contrattuali forti 
ed unitarie volte a ristabilire 
i confini di una flessibilità che 
non sia nemica, e d’altro lato, 
gli attori istituzionali, il cui 
compito è di attivare percor-
si finalizzati alla conciliazio-
ne dei tempi di vita e tempi 
di lavoro e di pensare ad un 
welfare locale rispondente 
alle emergenti necessità. 

 *Segretaria CGIL Treviso

di MARIA GRAZIA SALOGNI

Finalmente sono iniziate le 
vendemmie e l’uva sta dan-
do ottime soddisfazioni agli 
agricoltori ed ormai tutti af-
fermano che anche quest’an-
no si berrà un ottimo vino. 
La meccanizzazione delle 
operazioni di raccolta sta fa-
cendo passi da gigante, però 
ancora oltre la metà dell’uva 
viene raccolta manualmente. 
Nell’immaginario della gente 
questo viene considerato un 
momento di festa, uno sva-
go, insomma un non lavoro. 
Invece noi sappiamo benis-
simo che questa operazione 

deve essere effettuata con 
perizia e come tutti i lavori 
in agricoltura ci possono 
essere situazioni di pericolo 
che non devono essere as-
solutamente sottovalutate. 
La legge autorizza l’aiuto 
dei parenti ed affini sino al 
terzo grado senza l’obbligo 
di regolarizzare nessun tipo 
di rapporto di lavoro nè di 
stipulare alcuna polizza assi-
curativa contro gli eventuali 
infortuni. Per tutti gli altri 
ovviamente bisogna che ci 
sia un rapporto di lavoro. 
Per tutta l’agricoltura oltre 
che il lavoro a tempo indeter-
minato esiste già da molti an-

ni la possibilità di assunzione 
a giornata che permette di 
regolarizzare solo le giornate 
di effettiva presenza in cam-
pagna. 
Da quest’anno, sperimen-
talmente per le vendemmie, 
esiste anche un’ ulteriore 
facilitazione per poter rego-
larizzare il lavoro di pensio-
nati e studenti fino ai 25 anni: 
i voucher. 
Il sistema è molto semplice 
e poco oneroso. Basta che 
l’azienda che intende assu-
mere si iscriva all’INPS dichia-
rando anche i codici fiscali di 
questi lavoratori. Il Vaucer 
ha un valore di € 10 di cui € 

7,50 vanno al lavoratore e € 
2,50 servono per i versamen-
ti contributivi ed assicurativi 
contro gli infortuni anche in 
itinere.  Ogni azienda ne può 
utilizzare 1000 (controvalore 
€ 10.000) ed ogni lavoratore 
ne può usufruire 500. Il rica-
vato non è tassabile e non 
fa cumulo con altri redditi. 
Queste facilitazioni e sem-
plificazioni burocratiche ed 
amministrative dovrebbero 
concorrere a far emergere le 
situazioni di lavoro irregola-
re, purtroppo molto presente 
in agricoltura.  
Noi non pensiamo che il  solo 
voucher possa debellare il 

lavoro nero. Tutto questo 
lo valuteremo alla fine della 
stagione. Purtroppo sembra 
che questo governo intenda  
andare oltre e cioè estende-
re queste facilitazioni anche 
a tutte le fasi lavorative in 
agricoltura. 
Noi siamo assolutamente 
contrari perché ciò snatu-
rerebbe il lavoro stagionale 
e gli toglierebbe tutte le co-
perture contributive utili per 
indennizzare i periodi di  in-
fortunio malattia, maternità, 
disoccupazione  e soprattut-
to non garantirebbe nessuna 
pensione né di anzianità nè di 
vecchiaia.

di UGO COSTANTINI

INTRODOTTI IN VIA SPERIMENTALE

I voucher in agricoltura
per pensionati e studenti

Elaborazione CGIL Treviso su dati Veneto Lavoro
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La crisi economica in corso 
nel nostro paese è pesan-
te, la crescita prevista nel 
2008-2009 è zero e sarà 
accompagnata da chiusure 
e ristrutturazioni aziendali, 
dall’aumento della disoc-
cupazione, da un ulteriore 
riduzione del potere d’ac-
quisto dei salari e degli sti-
pendi per effetto del costo 
della vita.
Pur dentro ad un contesto 
internazionale diffi cile, la 
realtà italiana è caratte-
rizzata da una specifi cità 
interna che la rende ancora 
più debole.
Scarsa innovazione tecnolo-
gica, insuffi ciente ricerca di 
nuovi prodotti, bassi livelli 
professionali. Un sistema 
produttivo bloccato, che 
continua a incontrare dif-
fi coltà nel rinnovarsi, con 
un età media dei dipendenti 
alta, una gestione dell’im-
presa prevalentemente 
familiare, vecchia anagra-
fi camente e come cultura 
imprenditoriale.
Dentro a questo contesto 
c’è, e questo è bene sotto-
linearlo, una parte di im-
prese che hanno investito 
parecchio nelle tecnologie, 
nel prodotto e nelle risorse 
umane e che, malgrado le 
diffi coltà generali, riescono 
a stare nel mercato segnan-
do una forte inversione di 
tendenza.
Pesano inoltre negativa-
mente una infi nità di oneri 
e disservizi. Il trasporto, 
sia su gomma che su rotaia, 
è lento e costoso, una po-
litica formativa il più delle 
volte inadeguata e superata 
rispetto al fabbisogno delle 
aziende, un diffi cile e costo-
so accesso al credito, un 
sistema pubblico oneroso, 
dispersivo e lento, un’inca-
pacità a promuovere con 
effi cacia nel mondo il ‘made 
in italy’.
Non ci sono scorciatoie: 
questi problemi o trovano 
una soluzione o la crisi strut-
turale che investe la nostra 
economia è destinata ad 
aggravarsi ulteriormente. 
Ma purtroppo si sta andan-
do in tutt’altra direzione. In 
questi mesi si assiste a un 
crescendo di iniziative, che 
vedono alleate una parte di 
Confi ndustria e il Governo, 
rivolte a ridimensionare 
ulteriormente alcuni diritti 
che riguardano i lavoratori 

Il 30 luglio scorso è stato rag-
giunto l’accordo tra Centrali 
delle Cooperative ed Organiz-
zazioni Sindacali per il rinnovo 
del CCNL delle Cooperative So-
ciali scaduto da oltre 30 mesi. 
Il negoziato è stato preceduto 
da iniziative a livello locale 
culminate nello sciopero del-
lo scorso aprile  che ha visto 
una buona partecipazione dei 
lavoratori alla manifestazione 
di Roma. 
Le prime reazioni dei lavo-
ratori consultati sono state 
sostanzialmente positive an-
che se, va detto chiaramente, 
esprimere compiutamente un 
giudizio risulta complicato 
quando un accordo arriva 
oltre 30 mesi dopo la sua na-
turale scadenza. Complicato 
perché risulta evidente che il 
raggiungimento dell’obiettivo 
ha comportato la tenuta su 
alcuni punti contenuti nelle 
piattaforme sindacali (soprat-

tutto per quanto riguarda i 
contenuti economici) ma ha 
dovuto abbandonare il terreno 
su alcune parti normative che 
pure erano ritenute impor-
tanti. Con la stessa chiarezza 
va ricordato che i contratti 
collettivi nazionali di lavoro 
non “li regala” nessuno, e che 
se risulta complicato raggiun-
gere il massimo del risultato 
dove la sindacalizzazione dei 
lavoratori è forte, la capacità 
di mobilitazione e la capil-
larizzazione del movimento 
sindacale è alta, in questi set-
tori risulta ancora più difficile. 
Perché, spesso, le cooperative 
sono deboli nei confronti dei 
soggetti appaltatori – il più 
delle volte Pubbliche Am-
ministrazioni -, c’è una forte 
concorrenza nel settore ove 
la presenza di cooperative/
imprese spurie è molto elevata 
e fuori da ogni controllo, e nel 
gioco del “forte contro il debo-
le” a rimetterci sono tutti quei 
lavoratori che in presenza di 
un bisogno primario, il lavoro, 
sono disponibili ad accettare 
ogni compromesso al ribasso 

e non sono nelle condizioni di 
esporsi sindacalmente per far 
valere i propri diritti. Anche 
quando, e ci sono gli esempi 
anche nel nostro territorio, 
tali diritti sono palesemente 
violati.
Entrando nel merito dell’ac-
cordo vediamone solo alcuni 
contenuti:
1. Dal 1 gennaio 2009 entrerà 

in vigore il nuovo sistema di 
classificazione che supera i 
livelli di inquadramento a 
favore delle categorie e 
delle posizioni economiche 
(dalla categoria A, ex 1° li-
vello, alla categoria F, ex 9° 
livello);

2. Aumenti salariali pari a 130 
€ medi a regime (a partire 
dalla cat.C, ex 4° livello), 
così distribuiti: 60 € dal 
1.1.08 – erogati in due parti 
nei mesi di settembre ed 
ottobre - , 40 € dal 1.1.09, 
30 € dal 1.12.09. Per gli anni 
2006 e 2007 sarà erogato un 
importo forfettario pari a 
200 € per un ex 4° livello e 
riparametrati per livello;

3. Introduzione, a far data 

1.1.09, dell’indennità di 
maggiorazione oraria del 15 
% per il lavoro svolto nelle 
giornate domenicali ed in 
quelle festive.

Anche ai più profani risulta 
evidente che, come per altri 
settori, il ritardo nel rinnovo 
del contratto, voluto e cercato 
dalle controparti datoriali, ha 
determinato un recupero for-
fettario per gli anni 2006 e 2007 
che mal si sposa con le ogget-
tive condizioni economiche 
in cui versano molte famiglie. 
Ringraziamo tutti i lavoratori 
e le lavoratrici che hanno 
partecipato alle iniziative di 
mobilitazione e che hanno 
permesso di ottenere un risul-
tato che, per quanto parziale, 
ci pare, nella situazione data, 
sostanzialmente apprezzabile. 
L’auspicio è che i rapporti tra 
CGIL e lavoratori sappiano 
consolidarsi ed estendersi 
al fine di rendere più forte la 
nostra azione sindacale in un 
settore dove c’è bisogno della 
nostra presenza e della nostra 
tutela.  

*Segreteria FP CGIL Treviso

di IVAN BERNINI

dipendenti.
Mi riferisco all’ipotesi di voler 
cancellare il contratto collet-
tivo nazionale, di avere mano 
libera sugli orari, consolidare 
ed estendere la precarietà del 
rapporto di lavoro, bloccare i 
salari e senza nessun aggan-
cio degli stessi al reale costo 
della vita.
Questo conferma un’idea 
arretrata della politica di cen-
tro destra e di una parte del-
l’imprenditoria nel rapporto 
con i lavoratori dipendenti. 
Credo sia devastante, per gli 
stessi imprenditori, gestire 
le aziende con risorse umane 
precarie, mal retribuite, con 
scarsi livelli professionali e 
forte insoddisfazione.
I processi di globalizzazione 
da un lato e le grandi tra-
sformazioni tecnologiche 
dall’altro stanno scuotendo 

dalle fondamenta l’organizza-
zione tradizionale del lavoro 
e questo rende ancora più 
urgente un confronto tra le 
parti sociali.
Non ci sono alternative all’in-
novazione tecnologica e di 
prodotto, a una crescita con-
tinua della professionalità 
e a un forte coinvolgimento 
responsabile dei lavoratori.
Sarebbe quindi un grave 
errore distruggere le regole, 
frutto di un duro lavoro co-
struito faticosamente in tutti 
questi anni dalle parti sociali. 
La sfi da si vince se ognuno 
concorre responsabilmente 
al cambiamento necessario.
Anche le realtà esterne ai 
processi produttivi, che il più 
delle volte si muovono come 
‘corpi separati’, con obiettivi, 
tempi e ritmi lontani ed estra-
nei ai cambiamenti in atto, 

vanno fortemente coinvolti. 
Mi riferisco al complesso 
delle realtà istituzionali e 
sociali operanti nel territo-
rio, a iniziare dalla pubblica 
amministrazione, la scuola, 
la formazione professionale, 
la corretta gestione della 
mobilità delle risorse uma-
ne, le politiche del credito, e 
una nuova qualità dei servizi 
rivolti alle persone e alle im-
prese.
Per interrompere questi per-
corsi paralleli vanno costitui-
ti tavoli concertativi a livello 
provinciale, formati dagli enti 
locali (province e comuni), 
le associazioni degli impren-
ditori e del sindacato, gli 
organi scolastici, le banche e 
le altre parti sociali coinvolte 
con il compito di individuare 
e monitorare i problemi e le 
possibili soluzioni, comprese 

le risorse fi nanziarie disponi-
bili e necessarie, fi ssandone 
le priorità d’impiego.
E’ possibile vincere questa 
grande sfi da ma questo per-
corso richiede il coraggio di 
cambiare da parte di tutti, di 
rinunciare a qualcosa di cer-
to, senza futuro, per un incer-
to che dia risposte nuove.
La strada maestra quindi non 
può fondarsi sulla libertà di 
assumere e di licenziare, di 
estendere ulteriormente la 
precarietà del lavoro, l’insi-
curezza e i bassi salari, ma 
capovolgendo questa impo-
stazione.
No a scorciatoie con la testa 
rivolta all’indietro, ma pro-
muovere innanzitutto una 
nuova cultura delle relazioni: 
un contesto in cui ognuno si 
assuma la  responsabilità del 
ruolo che gli compete.

RECUPERO FORFETTARIO DEL 2006/2007

Cooperative sociali
il contratto finalmente

Due aziende chiuse: 
la Colussi di Vittorio 
Veneto, storica 
fabbrica di biscotti 
e il Supermercato 
Panorama di Villorba, 
chiuso poco tempo 
dopo la sua apertura

ONERI
Trasporto lento e costoso
politica formativa inadeguata
diffi cile accesso al credito

DISSERVIZI
Sistema pubblico dispersivo
e lento, incapacità a promuovere
nel mondo il “made in Italy”

L’ECONOMIA NELLA MARCA TREVIGIANA

La crisi è profonda
resa più difficile
da annosi problemi
di RENATO DONAZZON



ACCANIMENTO
Perché questo accanimento 
a colpire quello che funziona?
Per favorire la scuola privata? 

EMERGENZA
In nome dell’emergenza (quale?)
si azzerano anni di ricerca
scientifica e di esperienza sul campo

COME CREARE L’ALLARME PER AVERE CONSENSO

Si vuole privatizzare
la scuola pubblica
Come la ministra Gelmini 
pone in atto la sua strategia 
della tensione:
- senza divisa si perde il senso 
di appartenenza: cioè se non 
siamo tutti uguali non si può 
essere una comunità che im-
para;
- gli insegnanti sono troppi (e 
per giunta meridionali e ses-
santottini!): meglio lavoratori 
consenzienti, che cittadini 
consapevoli: per questo i sa-
peri molteplici richiesti dalla 
complessità e dal continuo 
mutamento della società e 
del mondo di oggi possono 
essere semplificati e ridotti: 
quindi basta un maestro uni-

co che da solo può insegnare 
tutto;
- il bullismo riempie le scuo-
le: i giornali abbondano con 
un’informazione che mostra 
insegnanti nel panico, impo-
tenti e allora si riscopre il 
vecchio strumento del voto 
in condotta, spazzando via 
tutte le buone pratiche che 
si fanno carico delle situazio-
ni di disagio, della crisi dei 
valori sociali, dei problemi 
relazionali tra adulti e minori 
e tra gli stessi coetanei, della 
mancanza di regole educative 
condivise;
- ci sono troppi stranieri: 
cominciamo con il rifiuto 
dei bambini senza permes-
so di soggiorno, azzerando 

una norma di grande valore, 
quella di  una scuola pubbli-
ca aperta a tutti, dai disabili 
ai clandestini, perché l’istru-
zione e la formazione sono un 
bene comune, una risorsa per 
tutta la società;
- la scuola è uno stipendificio: 
per migliorare la situazio-
ne non serve aumentare le 
risorse per la formazione e 
l’aggiornamento di tutto il 
personale, migliorare l’edili-
zia scolastica, investire nelle 
nuove tecnologie, nei labora-
tori…basta solo “tagliare gli 
insegnanti”;
- si sta troppo tempo  a scuola: 
meglio allora tornare alla vec-
chia scuola del mattino, così 
nel pomeriggio i ragazzi pos-
sono stare a casa, tranquilli  
a studiare! (è ora di finirla 
con le madri che lavorano e, 
come si dice nel Veneto..”che 
a staga a casa”). In realtà si 
azzera l’organizzazione della 
scuola che negli anni ha sa-
puto diversificare i tempi di 
apprendimento, dalle lezioni 
al lavoro di gruppo, dai la-
boratori del fare alle uscite 
didattiche, dai progetti che 
mettono insieme saperi diver-
si ai momenti di riflessione in 
cui si impara a conoscersi, a 
riconoscere i punti deboli e 
a trovare le strategie per af-
frontarli, dall’imparare a star 

assieme a lavorare per speri-
mentare nei fatti la conviven-
za, l’esercizio di cittadinanza 
attiva, acquisendo autonomia 
e responsabilità…
La ministra ha governato così 
tutti questi elementi allar-
manti, creandosi un consen-
so che appare perfino come 
“un buon senso”, aiutata dai 
media in cui tutti possono 
parlare di scuola anche senza 
saperne niente e bocciando 
invece le voci di chi a scuola 
ci lavora!
E lei stessa parla, interviene, 
rassicura: la scuola è solo 
la mattina, ma poi i genitori 
possono chiedere di passare 
da 24 ore a 27, a 30…poi ne 
possono chiedere altre 10…
La scuola non è un parcheg-
gio, né un luogo di assistenza; 
non è un supermercato, serve 
un’organizzazione diversifi-
cata ma unitaria, così come 
sono stati in questi anni i 
modelli della scuola dell’in-
fanzia, del tempo pieno alle 

elementari, del tempo pro-
lungato alle medie…Perché 
questo accanimento a colpire 
quello che funziona? Di cosa 
si ha paura? Forse perché 
sono modelli competitivi alla 
scuola privata?
Ma la ministra sa cosa fare, 
va avanti per decreti, che 
lei stessa dichiara necessari 
perché “siamo in emergenza”!  
Ecco le misure urgenti: grem-
biuli-divisa agli alunni, dimez-
zamento del tempo scuola 
alle materne ed elementari 
(da 40 a 24, da 30 a 24), taglio 
di insegnanti in nome del ri-
corso al “maestro unico”di 40 
anni fa…e così continuando, 
dalle medie alle superiori, fi-
no all’università! E così, senza 
sapere di cosa sta parlando, 
prefigura una scuola in cui si 
affidano, per quattro ore al 
giorno ad un unico insegnan-
te bambini dai 3 agli 11 anni, 
azzerando anni di ricerca 
scientifica e di esperienze 
positive sul campo!

di MARIA MARCONI

Manifestazione dei Sindacati Scuola CGIL, CISL, UIL al Lido di Venezia il 5 Settem-
bre scorso

E’ importante fare chiarezza 
sui “provvedimenti estivi”, af-
finché i cittadini conoscano la 
vera natura dei provvedimen-
ti del Governo sulla scuola; 
questo perché c’è stata e c’è 
ancora una campagna stampa 
a senso unico, con la ministra 
Gelmini, neo esperta di scuo-
la, che rilascia dichiarazioni, 
interviste, esterna in conti-
nuazione affermando tutto e 
il contrario di tutto, quando 
invece i provvedimenti reali 
sono ben altro! 
A cominciare dalla legge 133 
del sei agosto, la finanziaria di 
Tremonti che prevede in tre 
anni il taglio di 7.832 milioni di 
euro nella scuola da realizzar-
si con: incremento di un pun-
to percentuale del rapporto 

alunni/docente, ovvero taglio 
secco di 100 mila docenti e 
conseguente aumento del nu-
mero di alunni, anche 30 per 
classe; taglio di 50.000 posti 
di personale ATA, con gravi 
difficoltà per le scuole di or-
ganizzare i servizi, anticame-
ra per poi affidare gli stessi a 
ditte esterne; revisione delle 
discipline e degli orari, specie 
nei tecnici e nei professionali, 
con diminuzione del tempo 
scuola; 24 ore settimanali e 
maestro unico nella scuola 
elementare …
A tutto questo si aggiunge 
l’assolvimento dell’obbligo 
anche nella formazione pro-
fessionale; l’obbligo scolasti-
co, portato dal 1/9/2007 a 16 
anni, avrebbe potuto essere 
l’occasione per dare a quel 
20/30% di “soggetti deboli” 

le competenze base di citta-
dinanza; ora torna ad essere 
avviamento al lavoro  come 
nel secolo scorso, quando in-
vece nella società complessa 
di oggi, per il lavoro e la citta-
dinanza, sono indispensabili  
saperi e competenze sempre 
più raffinati per tutti…
C’è poi il Decreto Legge 137 
del 1 settembre: otto articoli 
di disposizioni urgenti (?) 
in cui si dispone il maestro 
unico nella scuola primaria 
e l’orario ridotto a 24 ore 
settimanali, con eventuali 
ore aggiuntive a richiesta 
dei genitori; valutazione del 
“rendimento scolastico”, non 
più giudizi, ma voti espres-
si in decimi: si getta tutta 
una ricerca pedagogica e le 
buone pratiche didattiche 
formatesi in questi anni nella 

scuola e nell’università sulla 
“valutazione formativa”, che 
accompagna lo studente nel-
l’apprendimento. C’è poi il 
ritorno al voto di condotta, 
con la bocciatura se inferiore 
a sei: è una risposta sempli-
cistica ad un problema com-
plesso, quello della perdita 
di interesse, partecipazione e 
motivazione ad apprendere; 
una scorciatoia che impove-
risce la funzione docente e 
la funzione educativa degli 
adulti, perché fa prevalere 
il carattere sanzionatorio ri-
spetto a quello educativo.
Ultimo provvedimento il di-
segno di legge Aprea in cui 
si prevede la trasformazione 
delle scuole in fondazioni, 
col rischio di allargare il 
divario tra scuole delle aree 
ricche e non, avviando la 

privatizzazione della scuola 
pubblica; l’assunzione diret-
ta dei docenti da parte dei 
Dirigenti Scolastici, con un 
meccanismo discrezionale e 
farraginoso, l’abolizione delle 
RSU con la scomparsa del sin-
dacato interno agli Istituti, 
L’insieme dei provvedimenti 
delinea un attacco pesantis-
simo alla scuola; un attacco 
mascherato parlando d’altro, 
per evitare il dissenso; per 
questo la CGIL è impegnata, 
nella maniera più unitaria 
possibile, in una campagna di 
controinformazione, con ini-
ziative sui territori, per una 
vasta mobilitazione unitaria 
per cambiare questi provve-
dimenti e salvaguardare il di-
ritto al sapere e all’istruzione 
in una buona scuola pubblica 
per tutti!

LA RIFORMA (?) GELMINI

Un ritorno al passato
che devasta la scuola
di ERMANNO RAMBALDI
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Pensionati

Non 
importa

cosa si decide
importante
è decidere

il
punto

E’ davvero molto difficile capire co-
sa stia succedendo al nostro paese. 
Sembra ci sia, nella gente, un grande 
bisogno di quel che una volta si chia-
mava decisionismo. Non importa ciò 

che il governo decide l’importante è 
che decida. Questo io vedo sia nelle 
piccole come nelle grandi cose che il 
governo ha fatto e sta facendo in questi 
ultimi tempi. 
Abolisce le tasse sugli straordinari 
e crea disparità tra lavoratori che 
possono farli e quelli che non posso-
no. Abolisce l’ICI senza stabilire la 
differenza tra immobile e immobile 
regalando risorse ai ricchi, togliendole 
ai Comuni ai quali riduce la possibilità 
di dare a chi ha meno. 
Il popolo, meglio una parte di popolo, 
plaude a queste come a altre decisioni 
che sinceramente sono solo propagan-
da, che poggia peraltro su ingiustizie 
sociali. Bastava ridurre di un punto 
l’irpef sulle pensioni e sui redditi da 
lavoro dipendente e avrei applaudito 

anch’io, ma su quello che stanno fa-
cendo invece non solo non applaudo, 
ma esprimo tutta la mia preoccupa-
zione per i messaggi distorti che si 
mandano a una società sempre più 
corporativa. 
La vicenda Alitalia, ad oggi non an-
cora conclusa, rivela anch’essa una 
inquietante novità tra le tante già 
approfondite e discusse: l’uso della 
stampa e della televisione come parte 
determinante nel confronto e strumen-
to di pressione verso i lavoratori. Si è 
andati ben oltre il merito e il contenuto 
che le parti hanno l’obbligo di svisce-
rare per trovare una soluzione. 
Non si è mai vista una trattativa co-
me questa in cui il governo si schiera 
così spudoratamente dalla parte degli 
imprenditori “unici” senza ricercare 

la mediazione con i sindacati, anzi 
dividendoli con l’uso della pressione 
dei mass media e dei ricatti, invece 
di lavorare sino all’ultimo minuto per 
trovare una soluzione il più possibile 
condivisa. 
Ma quel che è peggio impedendo an-
che altre soluzioni che garantissero 
la compagnia di bandiera con capi-
tali stranieri come avviene per tante 
aziende in tutto il mondo. 
Se questa è la filosofia del nuovo cen-
tro destra sono proprio preoccupato 
perchè magari faranno arrivare in 
orario i treni, e questo mi va bene, ma 
massacreranno la coesione sociale 
creando conflitti ed esclusioni “in di-
retta tv”, a iniziare dai più poveri, dai 
pensionati e dai lavoratori. E questo è 
inaccettabile.

di PIERLUIGI CACCO

ATTIVO DI VOLPAGO, TRE PAROLE D’ORDINE

Pensioni, non 
autosufficienza
negoziazione

PROSSIMO APPUNTAMENTO IL 13 OTTOBRE  A  VERONA

Per primi si mobilitano
i pensionati trevigiani
di PIETRO CASARIN La ripresa dell’attività sindacale  dopo 

le ferie estive vede un panorama  eco-
nomico estremamente preoccupante.
Le OO.SS. dei pensionati hanno per-
tanto deciso di iniziare un percorso 
di mobilitazione a livello provinciale 
e regionale  (per arrivare alla fine ad 
una manifestazione nazionale) che ha 
visto per primi SPI-CGIL, FNP-CISL e 
UILP-UIL della provincia di Treviso in-
dire un attivo/manifestazione dei pen-
sionati, con l’obiettivo di richiedere 
due cose: l’aumento delle pensioni e 
l’approvazione di una  legge regionale 
sulla non autosufficienza.

L’iniziativa unitaria si è svolta il 25 
settembre a Volpago del Montello.
Lo SPI-CGIL di Treviso attraverso un 
proficuo lavoro tra i suoi iscritti, ha 
portato, con 16 pullman e parecchi 
mezzi privati, più di mille pensionati.
Ora l’importante è continuare e con  
un’azione unitaria portare avanti la 
piattaforma CGIL-CISL-UIL elaborata a 
Milano a  novembre 2007. Il prossimo 
appuntamento è a livello regionale il 3 
ottobre a Verona. Noi pensionati CGIL 
di Treviso saremo in tanti lì ed in  tutte 
le prossime iniziative che il sindacato 
attuerà.

Il costo della vita negli ultimi due anni è cresciuto 
enormemente, i prezzi di molti prodotti  (anche 
essenziali come latte, pane e pasta) hanno avuto 
una impennata, spesso non giustificata, l’inflazio-
ne ha superato il tetto del 4%, quella riferita ai 
prodotti di largo consumo è andata oltre il 6%.
A fronte di questa situazione che mette a dura 
prova i magri bilanci familiari il governo, con il 
suo ministro Tremonti vestito da Robin Hood, ha 
fissato in finanziaria all’1,7% l’inflazione program-
mata che fa da punto di riferimento per l’adegua-
mento di pensioni e salari.
Se stipendi e pensioni crescono dell’1,7%, il po-

tere di acquisto, facendo riferimento ai beni di 
largo consumo, si abbassa del 4,4% (6,1 – 1,7 = 
4,4); per una pensione di 600 euro vuol dire un 
impoverimento di 26,4 euro mensili, una cifra 
superiore alla capacità di spesa di una giornata 
(600:30=20). 
Il quadro si fa drammatico per molte famiglie e 
non ci sono in vista interventi di sollievo da parte 
del governo, anzi la finanziaria opera drastici tagli 
a servizi essenziali come sanità e scuola e riduce 
i trasferimenti agli enti locali che a loro volte sa-
ranno costretti a ridurre altri servizi locali, come 
assistenza domiciliare agli anziani, ecc.

Da qui la decisione dei sindacati di alzare il livello 
di pressione, di intensificare la mobilitazione, di 
aprire una stagione di lotte per dare dignità ai 
pensionati. 
A Carla Cantone, segretaria nazionale dello SPI-
CGIL, abbiamo chiesto di illustrarci le richieste 
avanzate al governo dai Sindacati Confederali dei 
Pensionati, che si articolano su tre punti essen-
ziali: 1. aumentare le pensioni; 2. approvare la 
legge per la non autosufficienza; 3. rilanciare la 
negoziazione sociale territoriale.

INTERVISTA A CARLA CANTONE A PAGINA 8

Il libro verde
del Ministro
ci suggerisce
di arrangiarci

■  ■  WELFARE

Il Ministro ci invita ad uno stile so-
brio, ad una alimentazione sana...!

di FRANCO PIACENTINI   pagina 9



8 PENSIONATI I Notizie CGIL
ottobre 2008

CONTINUITÀ 
Fino a quando la continuità 
Assistenziale non verrà garantita
si andrà al Pronto Soccorso 

LE UTAP
Il problema si potrebbe risolvere
istituendo le UTAP che ancora 
non riescono a decollare

I MEDICI
La Convenzione nazionale
dei Medici di Base non prevede 
un loro servizio nelle UTAP

Con il cosiddetto Libro Verde 
sul futuro del modello socia-
le, che il Ministro Sacconi ha 
pubblicato lo scorso mese di 
luglio, enfaticamente titolato 
“La vita buona nella società 
attiva” e con il Libro Verde 
sulla spesa pubblica - del 
Ministro Tremonti - viene 
tracciato, dai due autorevoli 
rappresentanti dell’attuale 
Governo, un quadro d’insie-
me per la sanità  futura nel 
nostro paese, condivisibile 
almeno negli obiettivi di-
chiarati.
Il contenimento degli spre-
chi, l’aumento dell’efficienza 
delle prestazioni, il migliora-
mento della salute dei citta-
dini non possono che essere 
obiettivi condivisi.
Ciò che invece questi Libri 
non dicono, sono le strate-
gie da mettere in atto per 
raggiungere tali risultati, la-
sciando tutto nel vago, sen-
za assumere alcun impegno; 
per di più sia nell’elaborato 
del Ministro del Welfare che 
in quello dell’Economia, non 

compare nessuna delle scel-
te che comunque si stanno 
facendo o che si dovrebbero 
fare.
Proviamo a fare un esempio 
per capirci: la continuità assi-
stenziale.
Spesso  capita che qualche 
dirigente delle nostre Ulss  
ci ricordi come moltissime 
volte i cittadini ricorrano 
al Pronto Soccorso anche 
quando ciò non sarebbe 
necessario, provocando una 
sottrazione di risorse per 
chi ha veramente bisogno 
di aiuto urgente. Noi come 
sindacato, pur convenendo 
che il fenomeno del ricorso 
al Pronto Soccorso per moti-
vi non urgenti sia in Italia una 
pratica tanto diffusa quanto 
sbagliata, insistiamo invece 
nel denunciare la mancanza 
di una concreta continuità as-
sistenziale di base, che metta 
in grado il cittadino con  una 
qualsiasi necessità sanitaria 
di trovare un’adeguata ri-
sposta.
In questi casi il cittadino non 
è in grado da solo di perce-
pire correttamente la gravità 
e l’urgenza delle necessità, e 

non sapendo a chi riferirsi nei 
momenti in cui il proprio Me-
dico di Base è assente, cosa 
fa? Va al Pronto Soccorso.
A tale contestazione, di so-
lito, ci viene risposto che 
la Regione Veneto e le Ulss 
avrebbero idee su come ri-
solvere il problema (vedi le 
sperimentazioni delle UTAP), 
ma non possono attuarle 
perché i Medici di Base non 
vogliono accollarsi l’onere di 
svolgere tale servizio e l’at-
tuale convenzione nazionale 
del Medici di Base consente 
loro di farlo.
Allora ci domandiamo: per-
ché   i nostri Ministri invece 
di fare tante dichiarazioni in 
tema di efficienza e migliora-
mento del servizio pubblico, 
non intervengono per cam-
biare in modo più moderno 
la convenzione nazionale con 
i Medici di Famiglia?
Potrebbe questa, essere una 
prima  risposta anche alle 
aspettative di federalismo 

del nostro paese,  demandan-
do alle Regioni la definizione 
dell’organizzazione del lavo-
ro dei Medici di Base, visto 
che a queste  compete l’orga-
nizzazione Sanitaria.
Purtroppo dopo gli avvoca-
ti, i Medici di Base sono la 
qualifica professionale più 
rappresentata nel nostro 
Parlamento Nazionale, e 
questo forse rappresenta 
uno dei motivi per cui non si 
riesce a modificare lo status 
quo. Riteniamo perciò che  
solo una forte pressione 
dal basso possa metterlo in 
discussione e contribuire a 
modificarlo/migliorarlo a fa-
vore dei cittadini. 
Siamo convinti che il Sindaca-
to Unitario debba cominciare 
a porre in atto tutte le ini-
ziative che possano favorire 
l’emersione di questi proble-
mi costringendo così chi ha 
responsabilità politiche e di 
governo ad affrontarli per 
dare soluzioni concrete. 

di ITALO IMPROTA

Carla Cantone, segretaria 
nazionale dello SPI-CGIL, 
ci illustra il documento che 
il sindacati dei pensionati 
CGIL,CISL,UIL hanno presen-
tato al governo. Su questo 
documento si apre una sta-
gione di lotte  che ha avuto il 
suo battesimo il 25 settembre 
scorso nell’attivo unitario di 
Volpago del Montello al quale 
hanno partecipato oltre mille 
pensionati trevigiani. 

Carla, cosa chiede il sindaca-
to al governo?
Il sindacato dei pensionati ha 
presentato al Governo un do-
cumento che pone al centro 3 
punti importanti:

1. Aumentare le pensioni.
 Modificare il meccanismo 

di perequazione annuale 
che non difende le pensio-
ni nemmeno dall’aumento 
dei prezzi rilevati dall’Istat. 
Dal 1° gennaio 2008 le 
pensioni sono aumentate 
dell’1,6%, mentre l’indice 
generale dei prezzi è al 
4,1% e i beni di largo con-
sumo sono al 6,5%.

 Meno tasse sulle pensioni 
attraverso l’incremento 
delle detrazioni fiscali e il 
superamento del drenag-
gio fiscale, che è una tassa 
sull’inflazione che impove-
risce i pensionati a tutto 
vantaggio dello Stato.

 Estendere la 14° mensilità 
in continuità con l’Accor-
do sul Welfare del 27 luglio 
2007 anche per le pensioni 
oltre i 650,00 euro al mese 
attivando il tavolo di con-
fronto.

2. Approvare la legge per la 
non autosufficienza

 Inserire nel calendario 
della Camera dei deputati 
come richiesto al Presiden-
te On. Fini la proposta di 
legge di iniziativa popolare 
sulla non autosufficienza, e 
proprio per questo occor-
re che la legge finanziaria 
2009 preveda un adeguato 
finanziamento del Fondo 
per la non autosufficienza.

3. Rilanciare la negoziazio-
ne sociale territoriale.

 Su politiche fiscali, socia-
li, sanitarie, tariffarie e di 
qualificazione della spesa 
pubblica e modificare le 
scelte del Governo nazio-
nale che taglia pesante-
mente le risorse per la sa-
nità e il sistema di welfare.

 Anche la negoziazione so-
ciale può aiutare a tutelare 
il reddito dei pensionati, e 
quindi anche le Regioni e i 
Comuni devono fare scelte 
per uscire da un sistema 
che impoverisce sempre 
di più i pensionati e i citta-
dini.

Per iniziativa delle Leghe 
SPI CGIL della zona Aso-
lo Castelfranco, è stato 
costituito il circolo Auser 
“El Muson”. Con questa 
iniziativa i compagni delle 
Leghe intendono dare la 
possibilità agli iscritti al 
sindacato, ma anche a tutti 
i cittadini, di usufruire di 
uno strumento ulteriore di 
socializzazione e di promo-
zione delle attività sociali. 
Infatti la finalità dichiarata 
nel suo atto costitutivo è 
quella di favorire il prota-
gonismo di tutti i cittadini, 
in particolare degli anziani 
e pensionati attraverso lo 
sviluppo di attività aperte 
ai giovani, ai lavoratori, ai 
cittadini e al volontariato 
sociale e civile.  
La sede del nuovo circolo 
è a Castelfranco Veneto, 
Piazza Europa Unita, 55, tel. 
0423 494809. Presidente è 
Mario Scattolon, vicepresi-
dente Gastone Scremin. 

Mario Bonato

Si arriva alla pensione e si pen-
sa di poter vivere quello che ci 
rimane tranquilli, senza distur-
bare nessuno, concedendoci i 
piccoli lussi del tempo ritrovato, 
finalmente liberi dagli impegni 
di lavoro.  Purtroppo per molti 
di noi non è così: inaspettata ed 
inesorabile ecco che la malattia 
colpisce il tuo compagno che 
ogni giorno perde la capacità 
di fare da solo un’altra piccola 
cosa.
Certo, ci sei tu  che ti attivi subi-
to per cercare tutto quello che gli 
può servire. Intanto lui peggiora 
e, quando non riesce più a cam-
minare, accudirlo diventa un 
problema.
“L’accompagnatoria” consente 
di pagarsi qualche aiuto, ma la 
giornata è lunga e i bisogni sono 
tanti. E’ assolutamente indi-
spensabile far cambiare spesso 
posizione alle persone invalide, 
perché non assumano posture 
scorrette, difficili poi da rime-
diare. C’è anche il pericolo che 
una persona lasciata riposare 
sempre supina possa ammalarsi 
di broncopolmonite.
Tanti problemi che aumentano 
ogni giorno per l’aggravarsi delle 
condizioni di salute del tuo com-
pagno, ma anche delle tue, che 
non esci più  per non lasciarlo 
solo e che ti devi accollare parte 
delle fatiche dell’accudimento, 
cercando di farlo bene, come 
piace a lui.
E così arriva il momento in cui 
senti di non farcela più, con i 
pochi soldi della pensione e del-
l’accompagnatoria non si riesce 
a far fronte a tutto.
Se ci fossero dei servizi comu-
nali “itineranti”, formati da per-
sone in grado di aiutare anche 
solo a spostare l’ammalato dal 
letto alla poltrona, mettendoci 
solo dieci minuti, che sollievo 
sarebbe, e che risparmio per la 
collettività che non dovrebbe 
provvedere agli inevitabili e più 
costosi ricoveri.

Rosanna Tesser

SI APRE UNA STAGIONE DI LOTTE

Carla Cantone ci illustra
le richieste dei pensionati

L’ospedale di Motta di Livenza

ASOLO-CASTELFRANCO

Il Circolo Auser
“El Muson”

NON AUTOSUFFICIENZA

Basterebbe
poco a dare
sollievo

IL FUTURO DELLA SANITÀ

Ma se il medico
di base non c’è
dove va il malato?
Al Pronto Soccorso!so!



In una recente intervista 
il  ministro delle politiche 
sociali, ha dichiarato che il 
“suo” libro verde, dopo la 
fase di consultazione pub-
blica, si trasformerà in uno 
strumento innovativo per 
rendere più appropriato il 
welfare italiano. 
Dalla lettura del documento, 
a parte le tante domande che 
sono rivolte ai portatori di 
interessi (stakeholder) non 
si intravedono concrete pro-
poste di cambiamento. 
Tra i tanti “buoni propositi” 
(sic!) il libro verde invita gli 
italiani a degli stili di vita so-
bri, per eliminare e prevenire 
quelle patologie determinate 
da una alimentazione sbaglia-
ta, dalla sedentarietà e dalle 
dipendenze da alcol, fumo e 
droghe. 
Non è credibile e non è pra-
ticabile l’invito a una “vita 
buona”, a causa delle pre-
carie condizioni di vita che 
coinvolgono milioni di per-

sone, con redditi da lavoro e 
da pensione che rasentano la 
povertà.  
Il nuovo welfare descritto nel 
libro verde non potrà trovare 
grande consenso, perché i 
cittadini, soprattutto quelli 
più bisognosi, sono stanchi 
di promesse e di richiami 
moralistici.
Le rappresentanze sociali e 
sindacali dal governo voglio-
no conoscere quante risorse 
finanziarie ed economiche sa-
ranno disponibili (ed esigibili 
da subito): per aumentare il 
valore delle pensioni (circa 
quindici milioni in Italia e 
circa un milione e mezzo in 
Veneto); per l’istituzione del 
fondo per i disabili e per gli 
anziani non autosufficienti; 
per ridurre il peso fiscale 
sui redditi dei lavoratori 
(vanno rinnovati anche i loro 
contratti), dei pensionati e 
delle famiglie meno abbien-
ti; per garantire qualificati 
servizi pubblici scolastici, 
sociosanitari e assistenziali; 
per eliminare le incertezze e 

le incognite che attanagliano 
migliaia di lavoratrici e lavo-
ratori precari e disoccupati. 
Un documento sul welfare 
che punta soprattutto: alla 
messa in discussione del vi-
gente sistema previdenziale 
e dell’accordo sul welfare del 
27 luglio 2007; alla privatizza-
zione dei servizi sociosanita-
ri e socio-assistenziali; alla 
“pelosa” responsabilizzazio-
ne delle singole persone, del-
le famiglie, del volontariato, 
dell’associazionismo e delle 
comunità locali. 
Sostanzialmente propone, 
chiaramente, una sussidia-
rietà ampiamente sostitutiva 
del ruolo, delle funzioni e 
delle competenze proprie 
delle istituzioni e delle ammi-
nistrazioni pubbliche. 
Con questa scelta (da con-
trastare efficacemente) il 
governo scarica sulle spalle 
dei cittadini ulteriori costi e 
sacrifici.  
La rete pubblica dei servizi 
sanitari, assistenziali e pre-
videnziali, non può essere 

sostituita dalla libera mu-
tualità. 
I livelli essenziali, sanciti dal-
la Costituzione, sono e reste-
ranno “diritti universali”.
La contrattazione e la bila-
teralità e le stesse delibera-
zioni della regione, potranno 
stabilire delle opportunità in-
tegrative e delle prestazioni 
aggiuntive (non sostitutive) 
ai livelli essenziali e di citta-
dinanza, che il welfare deve e 
dovrà garantire a tutti, preve-
dendo forme eque e concer-
tate di compartecipazione 
alla sostenibilità dei costi. 
Se il governo vuole affronta-
re costruttivamente, con la 
partecipazione dei portatori 
di interessi, il percorso per 
la realizzazione del nuovo 
welfare, dovrà cancellare 
dal libro verde tutti quei  
riferimenti strumentali che 
in alcuni passaggi del testo 
appaiono come attacchi ai 
diritti dei lavoratori e dei 
pensionati.  
              ]*Segretario Regionale 
SPI – CGIL , Coordinatore Consul-

ta Welfare CGIL Veneto  
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WELFARE 
I “buoni propositi” non bastano 
A garantire diritti universali
Se si ridimensiona il welfare

 STILI DI VITA
L’invito a stili di vita sobri 
è una provocazione per chi
non arriva alla fine del mese

GLI INTENTI
Se l’obbiettivo è privatiz zare ser-
vizi sanitari e assi stanziali i pen-
sionati non potranno che opporsi

IL LIBRO VERDE DEL MINISTRO DELLE POLITICHE SOCIALI

“La vita buona
nella società attiva”
con salari e pensioni
che rasentano la povertà
di FRANCO PIACENTINI

Com’è noto i criteri di calcolo 
delle pensioni introdotti dal-
l’art.13 del decreto legislativo 
n.503/92 prevedono che per i 
trattamenti pensionistici ven-
gano prese in considerazione 
due quote: la quota A, deter-
minata sulla base dell’anziani-
tà contributiva acquisita fino 
al 31/12/1992, e la quota B che 
deve tener conto dell’anziani-
tà maturata dall’1/1/1993 fino 
alla data della cessazione.
Nessun problema sorge per 
coloro che vanno in pensio-
ne con meno di 40 anni di 
servizio, mentre per coloro 
che possono far valere un’an-
zianità superiore ai 40 anni, il 
calcolo può dar luogo a spe-
requazioni nel trattamento 

pensionistico in particolar 
modo a causa delle aliquote 
di rendimento diverse per gli 
iscritti alla CPDEL (enti locali 
e sanità) rispetto a quelli del 
settore stato/scuola.
Nel liquidare i trattamenti 
pensionistici del personale 
con anzianità superiore a 40 
anni contributivi, fino al 13 
giugno 2008 l’INPDAP, per sta-
bilire le aliquote, considerava 
per intero il periodo relativo 
alla quota A, e cioè tutto il 
servizio maturato al 31/12/
1992, mentre per la quota B 
calcolava soltanto il periodo 
necessario a raggiungere i 40 
anni di servizio. 
Con nota operativa n. 26/2008 
l’INPDAP, per non penalizzare 
gli iscritti in possesso di an-
zianità contributiva superiore 

a 40 anni, ha dato disposizio-
ne alle proprie sedi periferi-
che di effettuare un doppio 
calcolo di pensione. Oltre al 
metodo usato finora, viene 
disposto un altro metodo di 
calcolo che consiste nel con-
siderare per intero il periodo 
maturato dall’1/1/1993 alla 
cessazione del servizio ai fini 
della determinazione della 
quota B, mentre per la quota 
A si deve tener conto soltanto 
dell’anzianità contributiva 
necessaria al raggiungimento 
dei 40 anni. 
L’importo della pensione da 
liquidare è quello che risulta 
più favorevole tra le due mo-
dalità di calcolo.
Il nuovo modo di operare 
deve essere applicato d’uf-
ficio per tutti i trattamenti 

pensionistici in liquidazione 
dal 13 giugno 2008, mentre 
per le pensioni già messe in 
pagamento il ricalcolo sarà 
effettuato soltanto previa do-
manda degli interessati.
Nel precisare che i potenziali 
beneficiari del doppio calcolo 
sono soltanto i pensionati con 
oltre 40 anni di anzianità con-
tributiva, si evidenzia che non 
sempre il ricalcolo comporta 
un vantaggio economico per i 
pensionati.
La domanda di ricalcolo de-
ve essere presentata entro i 
termini prescrizionali previsti 
dalla normativa vigente.
Per informazioni e chiarimen-
ti gli interessati possono rivol-
gersi ai nostri uffici che hanno 
già predisposto un facsimile 
di domanda.

di CAROLINA TORTORELLA

CONSULENZA

Pensione pubblici dipendenti
nuovi criteri di calcolo

Essere pensionato al gior-
no d’oggi spesso vuol dire 
essere ancora agile, auto-
sufficiente e avere voglia 
di coltivare rapporti umani 
che, magari, nel periodo la-
vorativo talvolta sono stati 
messi da parte per concen-
trarsi maggiormente nella 
professione. Una soluzione 
a queste esigenze, sociali ed 
economiche, seppur piutto-
sto rara è data dalle case 
alloggio rivolte alle persone 
della terza età: strutture di 
tipo residenziale che cer-
cano di creare, per quanto 
possibile, una condizione 
ambientale affine a quella 
famigliare e sociale. 
Anche gli anziani di San 
Zenone degli Ezzelini po-
tranno contare su una so-
luzione di questo tipo. Alla 
fine di luglio è stata posta 
la  prima pietra dei lavori 
per la realizzazione del 
Centro diurno per anziani 
in via Caozzocco. Il Centro 
per anziani sarà la sede 
per le attività degli anziani 
ed ospiterà anche una sala 
polivalente per conferenze 
e proiezioni. Accanto tro-
veranno posto gli alloggi 
destinati ad anziani e per-
sone disagiate del Comune 
di San Zenone, assegnati 
secondo una graduatoria 
decisa dall’amministrazio-
ne comunale. Gli uffici dei 
servizi sociali del Comune 
saranno trasferiti nel nuovo 
Centro che, con la creazione 
di un varco di collegamento 
con l’area commerciale di 
Via Marconi, faciliterà l’ac-
cesso degli anziani ai servi-
zi sociali e commerciali del 
paese.

SAN ZENONE

Centro
diurno
e alloggi
per anziani
di RENATO SCREMIN
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TREVISO
La copertura fu realizzata
nel 1930 per ospitare il mercato
è abbattuta nei primi anni ’60  

PALESTRA 
Nel pomeriggio e nelle feste
libero dalle erbivendole
lo spazio era occupato dai ragazzi

I GIOCHI
I giochi più frequentati 
erano il “pito”, “a cavaina”
“mamoea” e “palla al muro”

LE ERBE
Si vendevano in primavera “rosoine”
“fratòci”, s-ciopèti”,  “bruscandoi”;
 in inverno “capussi” e verze 

UN TEMPO L’AMPIO SPAZIO ERA COPERTO

Piazza S. Vito, mercato coperto
e luogo di gioco per i ragazzi
Quando la piazza S.Vito di-
ventò luogo di mercato co-
perto, inaugurato nel 1930, il 
28 ottobre, anniversario del-
la Marcia su Roma, il luogo, 
liberato al pomeriggio e nelle 
feste dalla presenza delle 
erbivendole e delle “pola-
mariòe”, diventava palestra 
coperta per i giochi dei ra-
gazzi di città i quali avevano 
a disposizione un luogo pro-
tetto su cui esercitare, senza 
pericoli, le loro capacità lu-
diche. Sotto la tettoia infatti 
si poteva giocare al “pito” 
senza tema di causare danni. 
Il “pito” era un paletto a due 
punte che, battuto con forza 
su una delle estremità, salta-
va in aria pronto ad essere 
battuto dallo stesso bastone 
che l’aveva lanciato. Però, al 
grido di “ci”, al momento del-
la battuta e di “be” 
al momento del 
lancio, poteva suc-
cedere che il legno 
andasse a sbattere 
con violenza dove 
proprio non avreb-
be dovuto e cioè 
sul vetro di negozi 
o abitazioni, con 
conseguente fuga 
“col fumo” dei gio-
catori. Il mercato 

coperto, costruito in muratu-
ra, era altro 6 metri e 40 con 
un volume di mc. 1969,97 ed 
andava a prendere il posto 
del vecchio mercato con 
banchi all’aperto dove, so-
prattutto donne, provenienti 
dalla campagna, potevano 
vendere i prodotti dell’orto 
o del campo: “rosoìne”, “s-
ciopéti”, ”fratòci”, ”bruscan-
doi” in primavera; “sarèse” 
e “àmoi” in estate; ”radìci”, 
“capussi” e verze in inverno; 
“ua” e “fighi” in autunno; 
“pitussi”,”gaìne” e “caponi” 
tutto l’anno.
Fu solo negli anni ’60 del ‘900 
che l’ampia loggia venne 
abbattuta liberando comple-
tamente la piazza e lascian-
do in bella vista l’enorme ed 
orribile palazzo del Littorio, 
costruito negli anni ’20. Molti 
ricordano ancora la vivace, 
rumorosa, simpatica presen-

za delle erbivendole, il loro 
chiacchiericcio, le contrat-
tazioni, i richiami spesso a 
doppio senso, ma all’appa-
renza innocui, la presenza 
di sporte di paglia appese al 
braccio delle clienti e il pol-
lame legato per le zampe al 
manubrio delle biciclette.
Nella piazza S.Vito c’era, e c’è 
ancora, una fontana e attorno 
c’erano dei paracarri: ottima 
occasione per giocarci. Ecco 
allora “a cavaìna” in cui si 
doveva, a turno, saltare ogni 
paracarro a gambe aperte, 
appoggiando le mani sul col-

Ingredienti (per 6 persone)
6 pomodori maturi
2 uova sode
3 salsicce
3 cucchiai di parmigiano
una manciata di prezzemolo 
tritato
sale, pepe, olio d’oliva

Preparazione
Lavate e tagliate a metà i 
pomodori, togliete i semi e 
metteteli in una pirofila con 
l’olio di oliva, togliete la pelle 
alle salsicce, sbriciolatele e 
cuocetele con un po’ di vino 
bianco per circa 10 minuti, 
buttate il liquido in eccesso.

Schiacciate bene le due uova 
e aggiungetele alle salsicce 
con il parmigiano e il prez-
zemolo, mescolate bene gli 
ingredienti.
Riempite i pomodori (che 
avrete precedentemente 

salato) con il composto di 
salsiccia e a mano a mano 
disponeteli nella pirofila ben 
ravvicinati, passate un filo 
d’olio.
Mettete in forno caldo per 
circa 20 min. 

Anche se l’estate è finita se-
gnalo l’iniziativa dell’Auser 
”E…state con Noi” promossa 
dall’associazione da alcuni 
anni e che tende a fronteg-
giare l’emergenza dell’estate 
e dei disagi che la stagione 
comporta per tante persone 
lasciate un po’ più sole causa 
negozi chiusi, familiari in fe-
rie e altro ancora. 
Molti circoli Auser hanno 
messo a punto varie inizia-
tive tutte tendenti, secondo 
il piano Nazionale, a dare ri-
sposta in maniera articolata 
e diversificata alle diverse 
esigenze con aiuti concreti. 
E’ stata messa a punto anche 
a livello Nazionale una guida 
con Informazioni per affron-
tare una estate calda sicuri e 
sereni. La guida spiega cosa 
è un eccesso di calore, quali 
sintomi procura, come affron-
tarlo e prevenirlo attraverso 
semplici accorgimenti. Il pro-
getto ha sempre individuato 
l’obiettivo di combattere 
“l’isolamento”, termine che 
indica la condizione di chi 

spontaneamente, o costretto 
da cause esterne, vive isola-
to, appartato dagli altri ma 
non è necessariamente privo 
di affetti o amicizie, di appog-
gi, di persone che l’aiutino o 
l’assistano. 
In questa ottica segnalo 
l’iniziativa del circolo Auser 
di Carbonera “La Villa” che 
con il patrocinio del Comune 
ha organizzato nei mesi di 
luglio, agosto e inizio settem-
bre una serie di incontri che 
coinvolgendo molte persone 
del Comune hanno cercato 
di privilegiare “lo stare insie-
me”, ma anche  di soddisfare 
l’esigenza del comunicare tra 
persone, raccontando ricordi 
dell’infanzia e del periodo 
lavorativo, quando la vita si 
presentava con sfumature di-
verse dalle attuali. I racconti 
e le esperienze passate ver-
ranno raccolte e, speriamo, 
riportate dal gruppo di lavoro 
agli scolari delle scuole con la 
speranza che lo spaccato di 
vita passata metta in relazio-
ne generazioni diverse.

RICETTA

Pomodori al forno 

AUSER INIZIATIVE

“E... state con noi”
per non restare soli

Sarmede, affresco sul muro esterno della biblioteca

di GIAN CARLA SEGAT

di LUISA TOSI

mo. E ancora “momoea” dove 
un ragazzo si appoggiava al 
paracarro o al muro, diceva 
“momoea”, gli veniva rispo-
sto “vegna”, a cui  replicava 
con un rassegnato “ che el cul 
me tegna” prima di ricevere 
al salto un secondo ragazzo 
sulla schiena a poi un terzo  
e un quarto finchè la preca-
ria piramide franava a terra. 
Per le bambine, il pavimento 
della loggia di S.Vito rappre-

sentava l’ideale per giocare 
a “sassetti” perché il fondo 
liscio dei vecchi “maségni” 
salvaguardava le unghie del-
le dita quando, per afferrare 
a turno i 5 sassi lanciati in 
aria, si doveva grattare il 
suolo fino al vivo. I maschi 
giocavano anche “a peosa” 
in cui bisognava far saltare 
un temperino, tenuto con 
la punta sull’indice sinistro, 
fino a farlo cadere diritto, 
dopo una giravolta, sopra 
una figurina poggiata a terra. 
Si giocava anche ai birilli, 
colpendo delle bottigliette 
vuote con una palla di stracci 
legati assieme da un’infinità 
di elastici ricavati da vecchie 
“camaradarie” di bicicletta. 
Le bambine intanto si esibi-
vano in interminabili giochi 
di “palla al muro” con gira-
volte, movimenti, variazioni 
sul tema, accompagnati da 
cantilene in tono:”Girino 
gironte/ che passa sotto il 
ponte/ che salta che balla/ 
che gioca alla palla/ che sta 
sull’attenti/ che fa i compli-
menti/ che dice buongiorno/ 
girandomi attorno/ gira rigira 
la testa mi gira/ non ne posso 
più/ la palla cade giù.



TRENTIN 
Fu un uomo straordinario, cresciuto 
in un ambiente straordinario, quello 
degli esuli antifascisti in Francia  

IL SUO MESSAGGIO
Il principale  sta in un suo motto
“la libertà viene prima”, libertà
come possibilità di autorealizzazione

T R E V I S O

Bruno Trentin a Treviso nei primi anni ‘60 (foto Archispi)

 “Bruno Trentin. Dalla guerra 
partgiana alla Cgil”, a cura 
di Iginio Ariemma e Luisa 
Bellina, prende le mosse dalla 
commemorazione di Bruno 
Trentin, a tre mesi dalla sua 
scomparsa, tenutasi a Treviso 
l’11 dicembre 2007. Il libro – 
presentato dagli stessi curatori 
a Treviso per iniziativa della 
CGIL il 26 settembre scorso 
– raccoglie gli atti di quell’in-
contro e altro materiale che 
aiuta a delineare la vita di 
Bruno negli anni della sua pri-
ma formazione, dal suo arri-
vo a Treviso, giovanissimo, ai 
primi di settembre 1943, fino 
all’autunno 1949 quando vie-
ne chiamato da Vittorio Foa 
all’Ufficio studi della CGIL.
A Luisa Bellina abbiamo chie-
sto di  presentarci l’opera.
 
Luisa, perché questo libro e 
cosa contiene?
 Oltre agli atti della com-
memorazione del dicembre 
scorso a Treviso, in cui si 
è cercato di ricostruire il 
periodo “trevigiano” di Bru-
no anche con l’aiuto delle 

testimonianze di familiari e 
di amici di allora, il libro ha 
voluto raccogliere assieme 
le interviste, alcune inedite, 
rilasciate da Bruno negli ul-
timi anni, riguardanti la sua 
giovinezza, i rapporti con il 
padre e la partecipazione alla 
lotta partigiana.
 
Gli anni dal 1943 al 1949 
sono quelli di un giovane 
dai 17 ai 23 anni, che Bruno 
visse in modo straordinario 
perché straordinari erano i 

tempi o anche perché era lui 
un giovane straordinario?
E’ nei tempi straordinari 
che emergono personaggi 
straordinari. Bruno in più 
era cresciuto in un ambiente 
straordinario, quello degli 
esuli antifascisti, e figlio di 
una persona eccezionale, 
Silvio Trentin, che sarebbe 
senz’altro diventato uno dei 
padri, politici e morali,  della 
nostra Repubblica se non fos-
se morto nel ’44. 
“Il passaggio veneto” e in 

particolare “trevigiano” di 
Bruno Trentin è importante 
per Bruno, ma anche per la 
nostra provincia. Perché? 
Bruno, all’arrivo in Italia nel 
settembre del ’43, si era tro-
vato a vivere a Treviso solo 
perché lì viveva la famiglia 
della madre. Treviso in fon-
do è stato solo un approdo 
casuale cui Bruno si è adatta-
to. Ma è stato anche il luogo 
del suo battesimo del fuoco, 
nella guerra partigiana nelle 
Prealpi trevigiane, un’espe-
rienza decisiva anche per 
le sue scelte future. Ma sarà 
soprattutto il Trentin dirigen-
te Fiom  a lasciare un segno 
nella nostra provincia con la 
sua attenzione appassionata 
alle lotte della Zoppas negli 
anni Sessanta, come risulta 
dalle testimonianze raccolte 
nel libro.
   
L’esperienza maturata da 
Trentin nelle lotta partigia-
na e nei primi anni del dopo-
guerra nel Partito d’Azione 
avrebbe potuto avere una 
sua continuità nell’impegno 
politico, invece Bruno sce-
glie il campo sindacale. Ti 

sei chiesta perché?
 Bruno, un utopista pragma-
tico, compie una scelta di 
classe, ma è interessato più 
alle lotte per incidere sulle 
condizioni reali dei lavorato-
ri che  alle scelte ideologiche 
e ai compromessi tattici dei 
partiti. E il sindacato che 
sceglie è quello di Di Vittorio 
e di Foa, delle battaglie per 
le grandi riforme, progetti 
concreti  ma di vasto respiro, 
anche in autonomia dai con-
dizionamenti del partito.  E’ 
una scelta di libertà.

Se è vero che ogni grande 
uomo lascia un messaggio, 
qual è il messaggio che ci ha 
lasciato Bruno Trentin?
Tanti e ancora da approfondi-
re i suoi messaggi, ma il prin-
cipale ritengo sia il suo motto 
“la libertà viene prima” - che 
è anche il titolo di un suo li-
bro - libertà come possibilità 
di autorealizzazione, anche e 
soprattutto nel rapporto di 
lavoro, libertà prima di qual-
siasi altro diritto, prima an-
che dell’uguaglianza, diritto 
quindi da non barattare mai.

Entro il 31 agosto le banche 
che hanno aderito alla con-
venzione fra Abi e Ministero 
dell’Economia per la rinego-
ziazione dei mutui a tasso 
variabile stipulati anterior-
mente al 29 maggio 2008 per 
l’acquisto, la costruzione e 
la ristrutturazione dell’abita-
zione, hanno inviato ai clienti 
interessati le condizioni della 
proposta. 
Entro tre mesi dal ricevimen-
to, ciascun mutuatario potrà 
aderire o meno all’offerta; in 
caso di accettazione, a parti-
re dalla prima scadenza del 
2009 le rate verranno ricalco-
late sulla base dei tassi medi 
del 2006.

Ad esempio per un mutuo 
ventennale da 100mila euro 
stipulato nel 2005, la rata 
potrebbe scendere di circa 
90 euro.
La differenza tra l’importo 
della rata dovuta secondo 
il piano di ammortamento 
originariamente previsto e 
quello risultante dall’atto di 
rinegoziazione sarà addebita-
ta su di un conto di finanzia-
mento accessorio regolato al 
tasso IRS a dieci anni, riferito 
alla data di rinegoziazione 
e maggiorato di uno spread 
dello 0,50. Ciò che non viene 
versato al momento si accu-
mula su un nuovo conto (sul 
quale grava un interesse pari 
al 5,48% in base agli attuali 
valori di mercato): conside-

rato che difficilmente tale 
ulteriore debito potrà esse-
re assimilato nel corso del 
piano di ammortamento, si 
profila il rischio che la durata 
originaria del mutuo si possa 
prolungare.
A tale proposito la conven-
zione prevede che l’even-
tuale debito residuo venga 
rimborsato dal cliente al 
termine del piano iniziale 
con rate costanti dello stesso  
importo rinegoziato.
La durata dell’allungamento 
dipenderà, in sostanza, dal 
futuro andamento dei tassi 
di interesse: se i tassi doves-
sero mantenersi sui livelli 
attuali fino alla scadenza del 
finanziameno, un mutuo co-
me quello sopra considerato 

(100mila euro in 20 anni stipu-
lato nel 2005) genererebbe un 
debito residuo di circa 29mi-
la euro, che dovrebbe essere 
rateizzato in 53 mensilità da 
600 euro. Se, invece, i tassi 
di interesse scenderanno in 
misura superiore al beneficio 
già acquisito con il passaggio 
alla rata fissa, il beneficio 
legato al nuovo tasso verrà 
riconosciuto attraverso il 
ritorno ad una inferiore rata 
variabile come prevista dal 
mutuo originario.
Prima di aderire a tale propo-
sta, allora, sarà consigliabile 
valutare anche le altre oppor-
tunità previste per legge (ri-
negoziazione, trasferimento, 
surroga) in modo da sceglie-
re, caso per caso, l’opzione 

più conveniente.
Di recente, tra l’altro, l’Autori-
tà garante della concorrenza 
e del mercato ha sanzionato 
23 banche per pratiche com-
merciali scorrette in materia 
di portabilità gratuita dei 
mutui con una multa che am-
monta, complessivamente 
a 9 milioni e 680 mila euro. 
Le sanzioni sono scattate 
anche grazie alle numerose 
denunce di privati cittadini 
pervenute al Garante tramite 
il proprio call center (numero 
verde 800.166.661).
Lo Sportello InfoRisparmio 
della Federconsumatori è a 
disposizione dei consumato-
ri per gli eventuali chiarimen-
ti del caso.

* Federconsumatori Treviso

di SARA ROMANATO

Treviso, presentazione del libro, al microfono Luisa Bellina

FEDERCONSUMATORI

Rinegoziazione dei mutui a tasso
variabile, non è detto che convenga

di CLAUDIO DE MARCO*
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IL LIBRO È STATO PRESENTATO DAGLI AUTORI

“Bruno Trentin, dalla guerra
partigiana alla CGIL”
intervista a Luisa Bellina
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RISARCIMENTO
Definizione dei fattori di qualità
e modalità di risarcimento in caso
di deficit di servizio

SERVIZI RESI 
Irrigazione, scolo delle acque, 
autorizzazioni e concessioni, pronto
intervento e riscossione oneri 

Il Consorzio Brentella nasce 
nel lontano 22 marzo del 1436 
quando il Senato della Sere-
nissima decise di costruire 
la Brentella, canale con lo 
scopo di portare acqua a tut-
ta l’alta pianura trevigiana, 
allora sassosa e arida. Ora 
è un ente di diritto pubblico 
istituito dalla Regione Veneto 
con l’obiettivo di curare il ter-
ritorio su cui opera dal punto 
di vista idrico, comprenden-
do le attività di irrigazione, 
difesa dalle alluvioni e rego-
lare deflusso delle acque. Il 
Consorzio Brentella si esten-
de per quasi 65 mila ettari e 
comprende al suo interno 
circa 30 comuni.
Di recente approvazione, 
da parte del Consorzio, è la 
Carta dei Servizi; un chiaro 
strumento di connessione 
e di regolamentazione del 
rapporto con gli utenti. A 
differenza degli altri consorzi 
veneti, il Brentella, attraverso 
la creazione di questo stru-
mento, riesce a mantenere 
un alto livello di innovazione 
e progresso che dovrebbero 
pervadere sempre più anche 
gli organi pubblici. Sarebbe, 
infatti, improprio parlare di 

servizi e di utenti per un Ente 
pubblico come un consorzio, 
ma è proprio questo il salto 
di qualità che adegua la strut-
tura alle esigenze di qualità 
del servizio richieste dagli 
utenti, consorziati e non.
Ciò che sta alla base di questa 
Carta dei Servizi è proprio la 
soddisfazione dell’utente che 
usufruisce dei servizi, siano 
essi l’irrigazione o lo scolo 
delle acque, e la qualità con 
cui questi sono erogati.

La direzione del Consorzio ha 
prontamente distinto i fattori 
di qualità governabili e non, 
scindendo la funzionalità, 
la modernità degli impianti 
e delle tecnologie utilizzate 
che, quasi sempre, sono 
fattori sui quali non è facile 
incidere, perché determinati 
dal rapporto costi/benefici 
e dalle risorse disponibili; 
dalla competenza, la serietà, 
la cortesia, la disponibilità 
con la quale i servizi sono 

resi. Questi ultimi sono i 
servizi sui quali il Consorzio 
Brentella sente di poter inci-
dere più efficacemente anche 
attraverso la predisposizione 
della Carta.
Il Centro Universitario di 
Organizzazione Aziendale 
(CUOA) ha lavorato, a questo 
scopo, fianco a fianco al Con-
sorzio Brentella per poter 
raggiungere l’obiettivo della 
promulgazione della Carta 
dei Servizi.
I punti chiave della Carta dei 
Servizi sono le tipologie di 
servizio che il Consorzio for-
nisce: irrigazione, scolo delle 
acque, autorizzazioni e con-
cessioni, pronto intervento, 
riscossione oneri; i fattori 
di qualità e gli standard di 
qualità che il Consorzio s’im-
pegna a garantire a fronte del 
contributo richiesto; i metodi 
di risarcimento dell’utente in 
caso di deficit di servizio.
Questa è la prima Carta dei 
Servizi del Consorzio Bren-
tella e rappresenta, a detta 
dell’amministrazione, solo il 
punto di partenza per rende-
re questo strumento miglio-
re, più chiaro e sensibile alle 
esigenze degli utenti.

Importante l’intesa raggiunta 
alla Berco di Castelfranco sul 
rinnovo del CCA. Nonostante 
la crisi congiunturale che ha 
visto la caduta dall’inizio del 
2007 del portafoglio ordini, 
specialmente nel mercato 
Americano che assorbe il 
40% del fatturato Berco. Per 
contro il prezzo del prodotto 
Berco pagato in dollari ha 
messo fuori competitività 

per oltre il 20%  anche il 
mercato Asiatico. Da qui 
la necessità di rallentare 
la produzione. Lo si è fatto 
con l’attivazione della CIGO 
per Castelfranco e Copparo, 
mentre nello stabilimento di 
Busano si è tamponato con 
chiusure feriali. 
Nonostante la poca visibili-
tà di prospettiva, la RSU, la 
FIOM e la FIM hanno deciso 
di aprire la discussione con 
i lavoratori, presentando e 
votando la piattaforma per 
il rinnovo del Contratto Col-
lettivo Aziendale. Il risultato 
ottenuto è soddisfacente. 
Sulla parte normativa, si so-
no definiti percorsi formativi, 
nuove relazioni sindacali, è 
stato normato l’apprendista-
to professionalizzante, ac-

quisite due ore di assemblea, 
sulla sicurezza, aggiuntive 
alle 10 della L. 300. Sul ver-
sante salariale, si è ottenuto 
l’aumento, anche se di poco, 
del premio feriale, l’aumento 
delle maggiorazioni sul not-
turno, delle  percentuali che 
prevedono il lavoro al sabato 
con riposo compensativo, 
aumenti sui cicli discontinui 
con pause a scorrimento at-
tivando il nuovo parametro 
mensile. Sul ciclo continuo si 
sono aumentate le indennità 
e le percentuali di maggiora-
zione al sabato e domenica, 
si è aumentata l’indennità di 
reperibilità e di chiamata e si 
sono aumentati gli incentivi 
individuali del cottimo. Sul 
premio di risultato abbiamo 
mantenuto solo il vecchio 

indicatore di efficienza me-
dia aziendale e abbiamo 
inserito due nuovi indicatori: 
uno che misura l’efficienza 
degli impianti e l’altro che 
ha l’obbiettivo di recuperare 
la qualità del prodotto di Ca-
stelfranco. 
Agganciato all’indicatore del-
l’efficienza degli impianti c’è 
la nuova scala di misurazione 
per singolo reparto del con-
cottimo (tempo lavorato ad 
economia non a cottimo) il 
quale in alcuni reparti porte-
rà notevoli risultati. Abbiamo 
concordato che per l’anno 
2008, valutati i risultati dei 
vecchi indicatori, insufficien-
ti a dare una risposta econo-
mica adeguata, il premio non 
sarà inferiore al valore di  € 
2400. Il prossimo anno par-

Comune di Montebelluna,  
rispetto dell’ambiente e 
dello sviluppo sostenibile. 
Importanti iniziative sono 
state intraprese al fine di 
ridurre lo spreco di energia 
ed incrementare, di con-
seguenza, il risparmio dei 
contribuenti sia in termini 
economici che salutistici. 
Dal 2006 il comune ha ade-
rito al Consorzio Energia 
Veneto (CEV) per l’approv-
vigionamento di elettricità 
in regime di libero mercato, 
pagando, in tal modo, un 
prezzo inferiore rispetto a 
quello del mercato vincola-
to (ENEL).
Partecipano al programma 
per il risparmio energetico 
tre impianti fotovoltaici per 
la produzione di energia 
elettrica installati nel terri-
torio cittadino e la costru-
zione della scuola materna 
di Contea con tecnologie e 
materiali ecocompatibili. 
Il 15 settembre la nuova 
scuola ha accolto i bambini 
come da programma,  la pri-
ma materna del Veneto ad 
essere quasi completamen-
te autosufficiente dal punto 
di vista energetico.   
Con l’avvio del nuovo anno 
scolastico 115 famiglie mon-
tebellunesi riceveranno, 
grazie al progetto Caro Li-
bro e al premio Amico della 
Famiglia conferito dal Mini-
stero delle Politiche per la 
Famiglia, i testi scolastici 
per i loro figli con un rispar-
mio del 50%. Il progetto per 
quest’anno riguarderà solo i 
testi per il primo anno delle 
scuole medie per poi allar-
garsi anche agli altri.

S.R.

di SARA ROMANATO

CONSORZIO BRENTELLA DAL 1436

La carta dei servizi garantisce
standard di qualità agli utenti

CASTELFRANCO

di COSTANTINO SANTINON*

L’ASSEMBLEA DEI LAVORATORI ESPRIME AMPIO CONSENSO

Berco, contratto aziendale
nonostante la crisi

tirà la sperimentazione dei 
nuovi indicatori e del nuovo 
concottimo in parallelo, con i 
vecchi indicatori, ma in ogni 
caso l’ammontare del premio 
erogabile non sarà inferiore 
ai 2350 euro annui, più pre-
mio feriale, più cottimo indi-
viduale e concottimo. 
L’ipotesi è stata portata in as-
semblea dai lavoratori i quali 
con ampio consenso (solo 5 
astenuti) ci hanno conferito 
il mandato di andare alla fir-
ma. Io credo sia un risultato 
importante, è un segnale che 
l’azienda sta investendo an-
che nella forza lavoro, nono-
stante ad oggi siano interes-
sati 79 lavoratori ogni setti-
mana alla cassa integrazione, 
tant’è che a conferma della 
buona attività sindacale c’è 
l’accordo con l’azienda che 
verranno riconosciti ai lavo-
ratori tutti i ratei contrattuali 
( rol, ex festività , ferie, tre-
dicesima, tfr), ivi compresi i 
premi di produzione mensili, 
il terzo elemento e il premio 
di risultato.

*RSU Fiom Berco

IN CITTÀ

Rispetto
dell’ambiente
e energia
pulita

MONTEBELLUNA
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 POLITICHE
Le politiche del governo non vanno
nella direzione di sostenere i redditi
di lavoratori e pensionati

CONSUMI
La capacità di spesa delle famiglie
è calata, i consumi languono, 
la merce resta invenduta nei negozi 

 
L’Authority  per l’energia, ai 
sensi del decreto intermini-
steriale del  Governo Prodi 
del 28 dicembre 2007,  ha 
pubblicato la deliberazione 
che dal 1 ottobre farà scat-
tare il nuovo sistema tariffa-
rio dell’energia elettrica.
Dal 1 ottobre partirà il mec-
canismo dei rimborsi alle 
famiglie in grado di dimo-
strare, con una domanda 
da presentare al Comune 
di residenza, di avere un 
reddito del nucleo familia-
re, commisurato agli indici 
Isee, uguale o inferiore a 
7500,00 euro annui.
Il meccanismo che assegna 
il bonus annuo per famiglie 
con potenza impiegata di 
3 Kw è modulato secondo 
i componenti del nucleo 
familiare: 
- euro 60 per nuclei di 1 o 2 
componenti ed un consumo 
stimato di 2200 kw;
- euro 78 per nuclei di 3 o 4 
componenti ed un consumo 
stimato di 2700 kw;
- euro 135 annui per nuclei 
con oltre 4 persone ed un 
consumo  stimato di 4000 
kw.
Le agevolazioni  partiranno 
dal 2009 ma avranno effet-
to retroattivo al 1 gennaio 
2008; gli sconti verranno 
applicati sulle bollette.
La domanda va presentata 
entro il 28 febbraio 2009.
La delibera non riguarda 
i consumatori malati che 
devono far uso di attrez-
zature mediche energivore 
per i quali ne è attesa una 
specifica.

CASSA INTEGRAZIONE ALLA TONON FORTY

I lavoratori preoccupati
per il futuro occupazionale

Tariffe
elettriche
sociali

di SIMONETTA CAIS*

di VIGILIO BISCARO

SONO LE PICCOLE, PICCOLISSIME AZIENDE A SOFFRIRE

Ancora segnali di crisi
nel legno arredo
del Quartier del Piave
Il rientro dalle ferie per un si-
gnificativo numero di imprese 
non è stato dei più tranquilli 
e felici. Ne avevamo avuto 
sentore all’inizio dell’anno e 
per qualche realtà erano già 
scattati dei periodi di cassa 
integrazione ordinaria. Due, 
tre, un mese, questi erano i 
periodi concordati, con un 
intervento di uno, due giorni 
la settimana, raramente a ze-
ro ore, ma, evidentemente, a 
settembre la prospettiva e le 
aspettative sono mutate. In 
peggio. Se a fine 2007 e inizio 
2008 l’utilizzo delle ferie pre-
gresse e la fruizione collettiva 
di giorni di permesso retri-
buito e di riduzione di orario 
avevano pressoché risolto il 
problema del rallentamento 
di ordini ed il relativo conse-
guente abbassamento dei fat-
turati, dopo le ferie estive di 
quest’anno l’area pedemonta-
na collinare ed il cuore della 

produzione del mobile-arredo 
della provincia ha dovuto 
prendere atto della mutata 
contingenza e ora sta passan-
do un periodo nero. Dopo il 
rallentamento del settore del-
le costruzioni adesso tocca al 
legno-arredo, al meccanico, ai 
laterizi, domani a chi? 
Ricorsi alla cassa integrazio-
ne ordinaria sono continui 
e non sempre risolutivi. Per 
qualche impresa c’è la pro-
spettiva di riduzione di parte 
del personale.
La tipologia aziendale interes-
sata è sicuramente riconduci-
bile alla piccola, piccolissima, 
talvolta media realtà, che non 
ce la fa più a garantire le 40 
ore settimanali di lavoro a 
tutti i dipendenti. Aziende di 
venti, trenta, cinquanta dipen-
denti. Sono aziende che lavo-
rano per gruppi più grandi o 
aziende collegate alla grande 
distribuzione. Lavorazioni e 
prodotti che non tirano più 
o che hanno mercati così lon-
tani logisticamente che non 

assicurano sempre margini 
sufficienti per una rete com-
merciale specifica. Anche chi 
ha un  prodotto tutto suo sof-
fre l’attuale momento negati-
vo di mercato. Ma di sicuro 
chi lavora solo per il mercato 
italiano sta peggio. 
Per forza: la capacità di spe-
sa delle famiglie (per quanto 
tempo lo dovremo scrivere e 
ripetere perché chi governa 
l’economia e la politica si deci-
dano ad agire?) è notevolmen-
te calata; le retribuzioni sono 
anestetizzate dall’inflazione, 
che un genio del Tesoro insi-
ste a programmarla all’1,7% 
per il triennio prossimo, e di 
conseguenza i beni non ne-
cessari non si acquistano più, 
la cameretta per il figlio può 
aspettare, il salotto o il nuovo 
divano rimangono all’interno 
delle mostre e nei negozi, in-
venduti.  
Quando le Organizzazioni 
Sindacali promuovono le as-
semblee in questi luoghi di 
lavoro in crisi trovano lavo-

ratori disorientati, increduli 
su quello che stanno vivendo, 
preoccupati per il dopo, inca-
volati con tutto e con tutti. 
Con notevole difficoltà ci si 
confronta sulle ragioni vere 
della situazione di crisi. Le 
responsabilità diverse di chi 
dirige rispetto a chi esegue 
solamente. E fanno sorridere 
gli appelli alla collaborazione 
da parte di quegli imprendi-
tori (padroni) fino a ieri anti-
sindacali (guai a chi si iscrive 
al sindacato o solo si informa 
sui propri diritti) e oggi invece 
docili e premurosi perché c’è 
da raggiungere un accordo 
sulla CIG, e il sindacato è ne-
cessario. E’ un sorriso amaro 
comunque, perché in queste 
terre così avare ed indivi-
dualiste finché ognuno non 
imparerà a fare fino in fondo 
il proprio dovere e ricoprire il 
proprio ruolo completamente 
non riusciremo a progredire e 
a svilupparci coerentemente 
con le potenzialità che ab-
biamo.

Amara sorpresa al rientro 
delle ferie alla TONON FOR-
TY S.P.A. di Oderzo, azienda 
leader nella progettazione, 
produzione e vendita di pro-
dotti per il riscaldamento e 
la climatizzazione civili con 
il ritorno della cassa inte-
grazione ordinaria. L’azienda 
nel corso dell’ incontro del 
2 settembre ha comunicato 
alle OO.SS. e alle Rsu, che a 
causa di una forte riduzio-
ne degli ordini da parte dei 
clienti, si vede costretta a 
procedere alla sospensione 
dal lavoro a zero ore per un 
numero di 70 dipendenti, di 
cui 60 operai su un totale di 
circa  80 e 10 impiegati su 35, 

per due settimane al mese, a 
partire dall’8 settembre ‘08 e  
fino a dicembre. 
I lavoratori da lunedì 08.09 
sono in cigo, non bastasse in 
un confronto che si è svolto 
mercoledì 17.09 la direzione 
aziendale ha comunicato che 
la situazione si è ulterior-
mente aggravata e che per 
effetto di quanto sopra, si ve-
de costretta a prolungare la 
sospensione dei lavoratori, 
con intervento della  Cassa 
Integrazione Guadagni Or-
dinaria fino al 02 novembre 
per 60 occupati. Non hanno 
fornito nessuna garanzia 
per il futuro occupazionale, 
l’unica cosa  che hanno di-
chiarato  è che oltre a queste 
otto settimane ce ne saranno 

altre nel mese di novembre e 
dicembre. 
Siamo molto preoccupati per 
il futuro  occupazionale di 
questa realtà produttiva per-
ché secondo noi, da un lato  
l’azienda  non ha ricercato e 
investito abbastanza su nuo-
vi prodotti rimanendo molto 
indietro rispetto agli altri suoi 
concorrenti presenti nel mer-
cato, e dall’altro sta puntan-
do su prodotti  commerciali a 
marchio Tonon e rivolti ad un 
mercato di nicchia. Visto che 
già il 2007 è stato un anno 
critico, con ricorso alla cas-
sa integrazione per un paio di 
settimane al mese da giugno 
a dicembre, interessando un 
terzo dei lavoratori indiretti, 
e  la conclusione nel marzo di 

quest’anno con una procedu-
ra di mobilità che ha ridotto 
il numero dei dipendenti da 
circa 144 agli attuali 115, 
sarebbe stato, a nostro avvi-
so, opportuno investire per 
allargare la gamma dei pro-
dotti con nuove tecnologie. 
Non vorremmo che alla luce 
di tutto questo ci  trovas-
simo di fronte a una nuova 
riduzione di personale che 
oltre a mettere in difficoltà 
molte famiglie, ci porti ineso-
rabilmente alla perdita di una 
realtà produttiva importante 
e storica  come la Tonon-For-
ty che la nostra provincia e 
il territorio di Oderzo non si 
possono permettere.  

            * Fiom-Oderzo

O D E R Z O

QUARTIER
DEL PIAVE
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Offriamo un contratto di 
assunzione a tempo de-
terminato, full-time o part-
time, da marzo a maggio 
2009.
Garantiamo un qualificato 
programma di formazione 
professionale (160 ore) 

obbligatorio e gratuito con 
test finale.
Un’esperienza professio-
nale importante, perché 
il Caaf Cgil di Treviso è il 
numero 1 dei caaf, il solo 
con il certificato di qualità 
UNI EN ISO 9001:2000.

Per contatti e informazio-
ni, vi preghiamo di inviare 
i vostri Curriculum Vitae 
al Caaf Cgil di Treviso, e-
mail caaftv@tin.it, fax 0422 
92187 o rivolgersi alle sedi 
indicate a fianco.

di MARIA PIA MARAZZATO

NOTIZIE   FISCALI

Cerchiamo personale
per la compilazione
dei modelli reddituali

di ANTONIO VENTURA

di ROGER DE PIERI

TREVISO: VIA DANDOLO 2/ABC - TEL 0422/406555
CASTELFRANCO VENETO: SEDE CGIL, P.ZZA EUROPA UNI-

TA 67 - TEL 0423/722554
CONEGLIANO: SEDE CGIL, VIALE VENEZIA 16 - TEL 0438/

451607
FONTE: SEDE CGIL, VIA ASOLANA 6 - TEL 0423/946284
GODEGA DI SANT’URBANO: SEDE CGIL, VIA U. COSTELLA 

2/B - TEL 0438/388558
MOGLIANO VENETO: SEDE CGIL, VIA MATTEOTTI 6/D - 

TEL 041/5902942
MONTEBELLUNA: PIAZZA PARIGI 15, GALLERIA VENETA 

- TEL 0423/601140
MOTTA DI LIVENZA: SEDE CGIL, VIA ARGINE A SINISTRA 

20 - TEL 0422/768968
ODERZO: SEDE CGIL, VIA F. ZANUSSO 4 - TEL 0422/716281
PAESE: VIA DELLA RESISTENZA, 26 - TEL 0422/452259
PIEVE DI SOLIGO: SEDE CGIL, VIA CHISINI 66/2 - TEL 0438/

981112
RONCADE: SEDE CGIL, VIA ROMA 74/C - TEL 0422/842299
VILLORBA (Visnadello): VICOLO TRE CIME, 20-24 - TEL 

0422/928107
VITTORIO VENETO: VIA VIRGILIO 40 - TEL 0438/554171

Assegni familiari: aggior-
nati i limiti di reddito dal 
1 luglio 2008. L’Inps, dopo 
la sospensione operata 
secondo legge nel 2007, 
torna ad aggiornare i limiti 
di reddito per le tabelle re-
lative agli assegni al nucleo 
familiare. Il tasso utilizzato 
è l’1,7%, valore che l’Istat 
ha indicato quale varia-
zione percentuale annua 
dei prezzi al consumo. 
Ricordiamo che per la cor-
responsione degli assegni 
nel periodo dal 1° Luglio 
2008 al 30 giugno 2009 de-

mobilità e l’apertura della 
prima “finestra” utile per 
l’accesso alla pensione di 
vecchiaia       (Messaggio N. 
015953 del 11/07/2008).

Pensioni di reversibilità: 
disposizioni circa la recu-
perabilità dei crediti nei 
confronti degli eredi del 
pensionato. L’INPS, con 
messaggio n. 16556 del 21 
luglio 2008, riepiloga le di-
sposizioni sulla recuperabi-
lità dei crediti nei confronti 
degli eredi del pensionato.
L’azione di recupero 
per gli indebiti erogati:
- fino al 31.12.1995 non 
deve essere mai effettuata 
nei confronti degli eredi;
- dal 1° gennaio 1996 al 31 
dicembre 2000 si effettua 
integralmente nei confronti 
degli eredi solo nei casi 
di accertamento del dolo 
da parte del dante causa;
- dal 1° gennaio 2001 è di-
sciplinato dall’art. 13 della 
legge 412/1991.

Per approfondire queste ed 
altre notizie visita il sito: 
www.inca.it.

ve essere preso in considera-
zione il reddito complessivo 
percepito dal nucleo familia-
re nell’anno 2007. 

 Pensione ai superstiti: i figli 
iscritti ai Conservatori sono 
considerati studenti univer-
sitari. L’INPS, facendo seguito 
al parere del Ministero del-
l’Istruzione dell’Università e 
della Ricerca, ha precisato 
che a decorrere dall’anno ac-
cademico 2005/2006 l’iscrizio-
ne ai Conservatori di musica 
va equiparata all’iscrizione ai 
corsi universitari. Pertanto, 
ai fini della pensione ai su-
perstiti, i figli studenti iscritti 
ai Conservatori, dall’anno 
2005/2006 sono considerati 

studenti “universitari”. Ri-
cordiamo che la qualifica di 
studente universitario si per-
de comunque al compimento 
del 26° anno di età o al con-
seguimento della laurea non 
seguito dalla iscrizione ad un 
corso di perfezionamento o 
ad altro corso di laurea.

Previdenza: mobilità or -
dinaria e pensioni di vec-
chiaia, chiarimenti da parte 
dell’Inps. Dal 1° gennaio 
2008, sono state introdotte 
le cosiddette “finestre” per 
l’accesso ai pensionamenti di 
vecchiaia. L’Inps ha di recente 
fornito chiarimenti in materia 
di compatibilità tra l’indenni-
tà di mobilità ordinaria e il 

pensionamento di vecchiaia.
L’indennità di mobilità or-
dinaria sarà erogata fino 
alla data di apertura del-
la “finestra” prevista per 
l’accesso alla pensione di 
vecchiaia, purché tale data 
intervenga entro la durata 
della  prestazione di mobilità.
Nei casi in cui l’apertura del-
la “finestra” cada oltre la fine 
della prestazione di mobilità 
verrà corrisposto dall’INPS, 
ai lavoratori che compiranno 
l’età pensionabile nel 2008, 
un “sussidio straordinario 
mensile” di importo pari al-
la indennità di mobilità, per 
i mesi intercorrenti tra la 
scadenza del trattamento di 

Parliamo ancora del con-
tratto di collaborazione 
a progetto e degli elemen-
ti che evidenziano la sua 
eventuale illegittimità (ri-
cordiamo quelli già esami-
nati nel numero di giugno 
’08 e cioè il contenuto della 
prestazione, l’autonomia di 
scelta sulle modalità ese-
cutive di svolgimento della 
prestazione e l’assenza di 
un potere disciplinare in 
capo al committente):
- il compenso non deve es-

sere esclusivamente legato al 
tempo della prestazione, ma 
deve essere invece riferibile 
anche al risultato previsto nel 
progetto, programma di lavo-
ro o fase di esso. Dovranno 
pertanto essere attentamente 
esaminati i criteri per la deter-
minazione del corrispettivo, 
quali risultano dal contratto 
(è un obbligo che l’art. 62 del 
D.Lgs. n. 276/2003 prescrive 
tassativamente) e, quindi, 
verificati in concreto secon-
do le effettive circostanze e 
particolarità dell’attività la-
vorativa. In linea generale una 
retribuzione concordata per 
ogni ora di lavoro rende mol-
to più “sospetto” il contratto 

a progetto rispetto all’accor-
do che preveda l’erogazione 
di un importo complessivo, 
al raggiungimento dell’obiet-
tivo che le parti si sono date 
(realizzazione del progetto), 
fermo restando che posso-
no essere concordati degli 
acconti (i quali dovrebbero 
essere però indipendenti 
dalla prestazione che viene 
effettuata mensilmente).
- ancora, dovrà valutarsi con 
attenzione l’eventuale clau-
sola di esclusiva, vale a dire 
la sussistenza di una ipotesi 
di “monocommittenza” che 
di per sé è assolutamente 
compatibile anche con il 
lavoro a progetto, ma la cui 

sottoscrizione da parte del 
collaboratore impone al 
personale ispettivo una più 
attenta verifica di tutti gli 
altri indici evidenziati. In altri 
termini, essere obbligati a 
lavorare esclusivamente per 
un solo committente (perché 
questi sono gli accordi come 
risultano dal contratto) indu-
ce a pensare ad una scarsa 
autonomia del collaboratore 
e può legittimamente far 
pensare che il contratto di 
“collaborazione” nasconda 
un rapporto di lavoro subor-
dinato; e quindi si evidenzia 
nella circolare del ministero 
del lavoro come in questi casi 
vi sia la necessità di effettuare 

opportuni approfondimenti 
di tutti gli altri elementi.
- particolare cura merita 
anche l’indagine relativa 
alla proroga e al rinnovo del 
contratto di collaborazione 
a progetto, soprattutto nel 
dover tener conto della legit-
timità di una proroga nel caso 
in cui il risultato pattuito non 
sia stato raggiunto nel termi-
ne fissato, così pure del rinno-
vo sulla base di un progetto 
nuovo o affine: al contrario, 
la proroga ingiustificata ed 
il rinnovo per un progetto 
identico al precedente costi-
tuiscono elementi indiziari 
particolarmente incisivi. 

UFFICIO   VERTENZE

Contratti di collaborazione a progetto
elementi che evidenziano l’illegittimità

PATRONATO   INCA

Assegni, pensioni ai superstiti
previdenza, reversibilità
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COSTANTE CRESCITA
del lavoro interinale; nel 2007
ha un incremento del 13%
rispetto all’anno 2006

DIMINUISCE
la percentuale dei giovani
cresce quella dei lavoratori
con più di 40 anni

Il Ccnl dei lavoratori in 
somministrazione, sotto-
scritto il 24 luglio 2008 da  
NIdiL-Cgil Alai-Cisl Cpo-Uil 
ed Assolavoro, introduce 
importanti misure per il mi-
glioramento delle condizio-
ni di lavoro, attraverso un 
rafforzamento delle tutele 
e un sistema di prestazioni 
sociali a carico della bilate-
ralità. 
NIdil Cgil di Treviso ritiene 
che la firma del nuovo con-
tratto rappresenti un rile-
vante traguardo, anche per-
chè interessa una tipologia 
contrattuale particolare, il 
cui utilizzo si è rivelato in 
costante crescita in questi 
ultimi 10 anni. 
Nel 2007 i lavoratori in Ita-
lia, che hanno avuto alme-
no un contratto di lavoro 
interinale, sono stati quasi 
600mila, contro i 508mila 
del 2006. 
L’incremento è stato per-
tanto del 13% in un anno.
Lo stesso numero delle 
agenzie autorizzate è sen-
sibilmente aumentato: dalle 
33 società operanti nel 1988 
si è passati alle 81 del 2007. 
In base ad una ricerca 
dell’Osservatorio Ebitemp 
(ente bilaterale dei lavora-
tori interinali) pubblicata a 
maggio del 2008, il lavoro in 
somministrazione rappre-
senta il 12,5% dell’occupa-
zione atipica, escludendo 
i parasubordinati, e circa 
l’1,2% dell’occupazione di-
pendente (era lo 0,4% nel 
2000).
E’ cambiato, inoltre, il tar-
get dei lavoratori assunti 
con questa tipologia con-
trattuale.
La percentuale dei giovani 
con meno di 30 anni è di-
minuita, infatti, di circa 8 
punti negli ultimi cinque an-
ni, attestandosi al 49,4% nel 
2007. Sono invece aumen-
tati i lavoratori con più di 
40 anni, che rappresentano 
quasi il 20% dei lavoratori 
interinali (erano il 13% nel 
2003), e sono addirittura 
raddoppiati gli over 50, pas-
sati dal 2,6% al 4,3%.
Questi dati dimostrano co-
me il lavoro interinale non 
rappresenti più solamente 
un canale d’ingresso nel 
mercato del lavoro per i 

giovani, ma sia divenuto an-
che uno strumento di ricollo-
cazione per i lavoratori con 
esperienza lavorativa.
Anche la presenza delle don-
ne è aumentata, soprattutto 
tra le donne immigrate. Il ge-
nere femminile rappresenta 
il 43,5% del totale nel 2007, 
contro il 39,9% nel 2002.
Per quanto riguarda la di-
stribuzione territoriale, la 
diffusione di questa forma 
contrattuale ha interessato 
soprattutto le regioni setten-

trionali, dove sono occupati 
circa il 72% dei lavoratori in-
terinali e l’85% degli interinali 
stranieri (in particolar modo 
nel Nord Est, dove un interi-
nale su quattro è immigrato). 
Il nuovo contratto nazionale 
raggiunge l’obiettivo di un 
governo di quella flessibilità 
propria del lavoro in sommi-
nistrazione, che troppo spes-
so si traduce in vere forme di 
precariato.
Per la prima volta si è cerca-
to di dare una certa stabilità 

a questa tipologia contrat-
tuale. L’Agenzia, infatti, deve 
assumere a tempo indetermi-
nato il lavoratore che, per un 
periodo complessivo di 42 
mesi, presta attività lavora-
tiva presso imprese utilizza-
trici diverse. Periodo che si 
riduce a 36 mesi in caso di 
missione presso lo stesso 
utilizzatore.
Per i lavoratori assunti a 
tempo indeterminato si è 
contemporaneamente previ-
sta una flessibilità in uscita, 
attraverso l’erogazione di 
un’indennità di 700 euro men-
sili per 6 mesi (7 per gli over 
50), nel caso in cui l’Agenzia 

non possa più mantenere il 
lavoratore alle proprie di-
pendenze per mancanza di 
occasioni di lavoro. 
Le nuove previsioni contrat-
tuali hanno determinato, 
inoltre, la realizzazione di un 
nuovo welfare a carico della 
bilateralità.
Si sono rafforzate le presta-
zioni esistenti sull’accesso 
al credito, sugli infortuni, 
sulla tutela sanitaria e si 
sono introdotte ulteriori mi-
sure di intervento, come, ad 
esempio, la costituzione di 
un Fondo chiuso di settore 
per la previdenza integrativa 
ed il sostegno al reddito per i 
lavoratori disoccupati. 
Per quanto concerne la tutela 
della maternità, si è concor-
data la corresponsione di 
un assegno pari a 1.400 euro 
alle lavoratrici che cessano 
la missione entro i primi 180 
giorni di gravidanza e non 
hanno diritto a percepire l’in-
dennità a carico dell’Inps.
Particolare importanza si è 
data, infine, alla formazione 
continua, quale strumento di 
riqualificazione professiona-
le e di reinserimento lavora-
tivo, con la previsione di pro-
getti formativi per lavoratori 
in missione o disoccupati.
NIdiL Cgil di Treviso esprime, 
pertanto, piena soddisfazio-
ne per un contratto che ri-
sulta essere particolarmente 
innovativo e che rappresenta 
un primo passo verso una più 
puntuale regolamentazione 
delle diverse forme di lavoro 
flessibile.

*Segretaria generale 
NIdiL Cgil Treviso

La normativa sul lavoro 
accessorio è stata riscritta 
dal governo Berlusconi con 
la Legge 133 del 6 agosto 
2008. Il lavoro accessorio 
è una particolare tipologia 
contrattuale, introdotta nel 
nostro ordinamento già dal 
Dlgs 276/2003, che prevede 
l’erogazione al lavoratore di 
particolari buoni (voucher) 
in caso di prestazioni di na-
tura meramente occasionale. 

Il valore nominale del buono 
deve essere fissato con de-
creto ministeriale ed il com-
penso, che non può superare 
complessivamente i 5.000 
euro all’anno, è esente da 
qualsiasi imposizione fiscale 
e non incide sullo stato di di-
soccupazione. L’attuale legge 
amplia il ventaglio delle pos-
sibilità di utilizzo del lavoro 
accessorio, prevedendo che 
possa essere reso nell’am-

bito: di lavori domestici; di 
lavori di giardinaggio, pulizia 
e manutenzione di edifici, 
strade, parchi e monumenti; 
dell’insegnamento privato 
supplementare; di manife-
stazioni sportive, culturali 
o caritatevoli o di lavori di 
emergenza o di solidarietà; 
di attività svolte da giovani 
studenti durante i periodi di 
vacanza; di attività agricole 
stagionali effettuate da gio-

vani studenti e pensionati o 
di attività agricole svolte a 
favore di agricoltori con bas-
so volume di affari; dell’im-
presa familiare nel settore 
del terziario; della consegna 
porta a porta di quotidiani o 
periodici. La normativa tro-
verà completa applicazione 
dopo la sperimentazione che 
si sta conducendo nel setto-
re agricolo nell’ambito della 
vendemmia del 2008. C.F.

LAVORO ACCESSORIO, LEGGE N. 133, DEL 6 AGOSTO 2008

Le prestazioni occasionali
pagate con i voucher

La prima regione italiana per numero di 
interinali è la Lombardia, con circa 168mila 
lavoratori pari al 29,4% del totale interina-
li; seguita dal Veneto con 72.880 interinali 
(12,7%del totale), di cui 24.787 immigrati.
Nella nostra regione, il ricorso ai contratti 
di somministrazione è predominante nel 
settore manifatturiero, che determina oltre 
il 60% delle missioni totali, in particolare 
nell’industria meccanica.
I dati del 2005 rivelano che, nel Veneto, 
le missioni hanno costituito il 17% delle 
assunzioni totali ed il 24% dei contratti 
temporanei.
Anche in provincia di Treviso l’occupazione 
interinale si è caratterizzata per una costan-
te crescita: sono 19.573 le assunzioni effet-
tuate con contratto di lavoro in sommini-
strazioni nel 2006 (di cui il 57% maschi ed il 
42% immigrati), mentre sono state 5.432 nel 

2000. Il peso del lavoro interinale sul totale 
assunzioni è quindi passato dal 6% nel 2000 
al 20,4% nel 2006. 
Le assunzioni hanno interessato soprattut-
to le aziende del settore industriale, con 
incidenza superiore alla media nelle zone 
di Oderzo e di Conegliano (rispettivamente 
pari al 30% e al 25% ). 
Relativamente alla durata delle missioni 
a livello nazionale, nel 2007 un lavoratore 
interinale è stato praticamente assunto e 
licenziato in media 4 volte e la durata del 
contratto è stata mediamente di 44 giornate. 
Per quanto riguarda il Veneto, nel 2005 si è 
evidenziato il prevalere di missioni di breve 
o brevissima durata. 
Le prestazioni lavorative inferiori ai 30 gior-
ni sono state, infatti, il 50% delle missioni e 
quelle comprese tra uno e tre mesi hanno 
rappresentato il 28%. C.F.

LAVORO INTERINALE

Distribuzione territoriale e durata

ACCORDO SOTTOSCRITTO IL 24 LUGLIO 2008

Contratto dei lavoratori
in somministrazione
tutele e prestazioni sociali

Treviso, l’agenzia di lavoro Adecco

di CRISTINA FURLAN*




